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PREFAZIONE 


Quando, sono ora quasi tre anni, la giovine casa 
editrice dal bel nome augurale mi richiese che scrt- 
vessi un volume sulla riforma della scuola, to dovetti 
rifiutare l'onore, perchè sentivo di aver già troppo 
dubblicato su quell'argomento, nè volevo dare cattivo 
esempio indugiandomi in ripetizioni inutili. 

La riforma della scuola più che illustrata da scritti 
teorici 0 polemici deve oramai, pensavo, entrare nella 
coscienza educativa italiana per virtit di esempii, che 
chiariscano da sè, a un lettore già bene orientato, 
quale sia la via da battere. 

Ecco, dunque, due rievocazioni, di opere didattiche 
governate da anime nobili e gentili. È 

Le ho già pubblicate tn piccolo mumero di copre, 
subito esauritosi, fer Educazione nazionale. 

Ora, per merito della casa editrice alacre e gene- 
rosa di Venezia, giungeranno a un maggior numero 
di lettori. Possano suscitare un po° di quella devozione 
all’infanzia da cui nacquero le scuole di cui ho pro- 
curato di intuire 10 segreto, possano raggiungere molti 
maestri e molte madri; possa venirne a me un con- 
‘ senso capace di riaccendere nel mio spirito l’ardore di 
ricerca che ora comincia forse a stancarsi, dopo venti 
cinque anni di insegnamento. 


Roma, 15 Novembre 1928. 


GIUSEPPE LOMBARDO-RADICE. 
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I. 
L'ASILO DI MOMPIANO 


A tutti gli educatori che 
vivono schiettamente nella tra- 
dizione italiana, liberamente 
trasformando ed arricchendo 
una esperienza didattica seco- 
lare. 


Roma, Giugno 1927. 


VITA DEI FANCIULLI E METODO DIDATTICO 
DELL'ASILO DI MOMPIANO (1898-1926) 


TITANI IAA III‘ 


1. — RICORDO. 


Nel 1gro, ben cinque anni prima della grande 
guerra, fui invitato dalla Lega degli insegnanti della 


pra 


T. — SGOMRERO DOPO LA LAVATURA., 
Giardino infantite di Gretta, Trieste, 1910, 


e 


Venezia (riulia a tenere alcune conferenze ai maestri. 


Era un alto di fede italiana da parte di essa, chiamare 


dei « regnicoli » per aiutare gli educatori, nella più 
generosa delle battaglie: la difesa della cultura patria 
dallo spirito di assimilazione degli stranieri dominatori. 

Lassù incominciai ad esporre il mio pensiero didat- 
tico, con gioia e fervore grandissimo, preparando per 
1 maestri triestini le linee fondamentali di un libro che 
servi abbastanza bene pochi anni appresso da strumento 
per dissodare il selvaggio terreno della scuola comune 
e tradizionale. Dai maestri triestini, che avevano creato, 
contro ogni difficoltà ed ostilità, negli anni della servitù, 
una scuola elementare seria e viva, io trassi molte delle 
migliori mie ispirazioni. E mi è caro sommamente ri- 
‘cordare qui ancora una volta il mio debito verso di 
loro, contratto nelle intime lunghe geniali serate di 
conversazione, colle quali si chiudeva la mia giornata, 
dopo le pubbliche riunioni. 

Ma un motivo specialissimo di gratitudine non ho 
mai finora avuto occasione di dichiarare. 

Dagli educatori triestini io fui per la prima volta 
informato del « metodo Agazzi » che essi chiamavano 
« metodo italiano ». Me lo illustrò il presidente della 
lega degli insegnanti, accompagnandomi a visitare uno 
dei più belli fra gli asili d'infanzia della città. 

Quando dunque noi studiosi « regnicoli » di peda- 
gogia — o almeno io, per mia vergogna — nulla sa- 
pevamo di questo italianissimo fra gli svolgimenti e 
perfezionamenti dell'educazione infantile, il Comune di 
Trieste, che seguiva con ansioso cuore ogni progresso 
della nostra scuola, aveva già inviato a Mompiano di 
Brescia quattro delle sue maestre perchè si imprati- 
chissero e trapiantassero il metodo nell'Italia allora 
« di oltre confine ». 

Ho serbato per tanti anni la cara memoria di quella 
visita, durante la quale sorpresi alcuni aspetti vera- 
mente simpatici della vita dei bimbi in comunità di 
lavoro, che allora giudicai — fresco come ero della 
lettura del Mefodo della pedagogia scientifica — « mon- 
tessoriani ». Ma oggi, approfondendo, ho precisato che 
« montessoriani » non erano affatto, e anzi piuttosto 
conviene chiamare motivi agazziani parecchi aspetti 
delle Case der bambini. 
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2. — FONTI PER LO STUDIO 
DEL METODO AGAZZI. 


Chiarirò, meglio che mi sarà possibile, i caratteri es- 
senziali dell’Aszlo di Momfpiano e del metodo agazziano. 

Non mancano le illustrazioni didattiche, sebbene: 
sieno assai poco note. 

Nel 1903, a Brescia, il prof. PIETRO PASQUALI 
pubblicava un volume riccamente illustrato, dal, titolo 
« Il nuovo astlo » e col sottotitolo « Sulle tracce del- 
l'asilo di Momfpiano (1) ». . 

Il libro era preceduto da un breve studio della di- 
stinta scrittrice EMMA BOGHEN-CONEGLIANI, calda 
sostenitrice della esperienza Agazzi; un anno prima, 
la prof. GIUDITTA CONTESINI aveva elaborato una me- 
moria, // giardino infantile rurale di Mompiano, giu- 
dicato sotto l'aspetto pedagogico (2). 

Nel volume del Pasquali (3) sono largamente riferiti 
anche passi di un lavoro della Signorina ROSA AGAZZI 
dal titolo « Lirgua parlata » poi ripubblicato con ampii 
.sviluppi pratici (4); il Pasquali nel Igio ritornò sul- 
l'argomento procurando di divulgare il metodo con una 
sommaria delineazione di Programmi e istruzioni del 
«nuovo asilo », compilati sulle tracce del Giardino- 
modello di Mompiano (Brescia) in collaborazione colle 
istitutrici di Brescia (5); poco dopo, ancora, la stessa 
Agazzi chiariva con trattazioni didattiche lucidissime 
e testi musicali la sua esperienza per l'educazione dei 


(1) Brescia, editore Angelo Canossi e C., 1903. Questo libro 
ha un complemento del 1910, dal titolo: // nuovo spirito del- 
l Asilo, edito nella ZBibliotfechina pratica per le educatrici, di- 
retta da G. Merendi, Milano, presso Za voce delle maestre di asilo. 

. (2) Datato 15 maggio 1902. 

(3) Brescia, Angelo Canossi e C. - Editori. 

(4) Rosa AGAZZI, Lingua farlata, 350 esercizii pratici ad 
uso det Giardini infantili e delle prime classi elementari, Brescia, 
premiata tipografia editrice Queriniana, 1910. 

(5) Editore Paravia, di pp. 72. 


piccini al « bel canto » (1). Nel 1923 infine essa si de- 
cise a dar fuori in forma sistematica le Noe pratiche, 
in cui raccoglie la descrizione del materiale didattico 
da lei escogitato sin dai primi anni di pratica, col ti- 
tolo Come intendo 1 museo didattico nell’ educazione 
dell'infanzia e della fanciullezza (2). 


3. — METODO DELLA « INIZIATIVA ». 


Il Pasquali, che fu costante protettore dei giardini 
d'infanzia governati dalle sorelle Agazzi, e si adoperò 
infaticabilmente al perfezionamento del metodo, e a 
procurargli ogni appoggio ufficiale, vide chiaramente 
che il merito di esso consisteva nella riduzione a un mi- 
nimo di tempo, quasi irrisorio, le cosidette lezioncine 
e in generale le occupazioni sedentarie collettive, gui- 
date dalla maestra, e nella estensione a un massimo 
(che anche oggi quasi nessun asilo d’ infanzia raggiunge) 
delle occupazioni individuali /bderze dei piccoli bambini. 

Per lui e per le Agazzi l'errore pernicioso della 
educazione infantile era « l’inveterato e cieco conven- 


(1) « L’abbicci del canto educativo » ad uso dei giar dini d' in- 
Sanzia e delle scuole elementari, nella Bibliotechina pratica per 
le educatrici diretta da G MERENDI, Milano, presso Za voce 
delle maestre d' asilo; e « Bimbi, cantate! » melodie pe* l’ infan- 
zia a compimento dell’ « Abbiccì » del canto educativo. Premiata 
stamperia, Fratelli Geraldi, Brescia. 

(2) Brescia, tipografia editrice vescovile Queriniana, 1923, di 
pp. 123. (Il deposito di questa come di tutte le vecchie pubblica- 
zioni agazziane è presso la libreria Angelo Delai, palazzo Broletto, 
Brescia. Ora sta ristampando tutte le opere didattiche della 
Agazzi la casa editrice. La scuola, di Brescia. Un nuovo bel li- 
bro l’Agazzi ci ha dato nel. 1927: /7 /avoro delle piccole. mani, 
pure de Za scuola). 

Qualche data: Le sorelle Agazzi iniziarono la loro opera ne- 
gli asili di Brescia nel 1892; Gerolamo Nisio invita la Sig.na 
Rosa Agazzi al Congresso di Torino ‘nel 1898; Nov. 1909, Pa- 
squali illustra a Trieste il metodo da Mompiano. 

Nel febbraio 1906 l’ispettore Maestrelli stende una è relazione 
al Ministero sul metodo Agazzi. 
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zionalismo » degli esercizii, « su comando », col quale 
si ottenevano veri miracoli di marionettismo dei pic- 
colini, cioè di mimetismo dei gesti, di memoria ver- 
bale, di evoluzioni da cavallini ammaestrati, di azioni 
a segnale. , 
Si voleva, invece, un ‘bambino che stesse nell’ isti- 


2. — TRasPORTO DI ACQUA. Mompiano 1902. 


‘tuto come in una famiglia in cui i piccoli sono lasciati 
vivere; un bambino « libero di bere quando. ha sete, 
di lavarsi quando occorre, libero di andare in giardino, 
di guardare la propria e le altrui aiuole, di cercare 
insetti, di sradicare erbe inutili, di cogliere fiorellini 
e foglie, di lavorare e giuocare di sua iniziativa, pur- 
‘| chè non rechi guasto 0 molestia (1) ». 


| (1) PASQUALI, Nuovo spirito etc., p. 36. 


ARIEGE, | 


Vita operosa, ma di una operosità dalle manifesta- 
zioni non prescritte, non guidate volta per volta, sug- 
gerendo a ulti il da fare e ottenendo una identica 
risposta di movimento e di azione da tutti sincronica. 
mente; di operosità assolutamente 27742v1duale, neces. 
sitata dal vivere in comune in una casa, nella quale 
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3. — ASSISTENZA DEI GRANDICELLI AI PICCINI], 
PER LA LAVANDA DEI PIEDI. Mompiano 1902. 


l’aiuto è offerto solo fer ciò che il bambino non può 
assolutamente fare da sé, mentre tutto il resto è affi- 
dato alla sua volontà ed iniziativa, incoraggiando i] 
suo sforzo e sorreggendolo appena un po’, perchè non 


fallisca. 

La vita in comune ha esigenze che sono subito 
chiare ai piccoli. C'è da spogliarsi per mettersi nella 
tenuta dell’ asilo. E i bimbi lo fanno da sé, se sanno; 
mentre i più piccolini, ricevono aiuto dai più grandi- 


Digitized by Google 
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celli; c'è da pulirsi « da testa a piedi », (e il metodo 
Agazzi prende proprio letteralmente questa frase) e i 
bambini hanno da far da sè, e darsi da fare: I più 
robusti per trasportare acqua e riempire le mastelle, 
e provvedere allo scarico dell’acqua sporca; i più de- 
stri per rimboccar calzoncini o mutandine ai piccoli, 


4. — ESERCIZIO DI LAVATURA. Trieste 1910. 


preparandoli alla lavanda dei piedi e aiutandoli alla 
bisogna. « Za maestra sorveglia in distanza », dice il 
Pasquali (1), ovvero « la maestra c’è solo per guar- 
dare ». Eccoli a disporre, da sè, al posto dovuto, lava- 
mani e vaschette, per lavare testa, faccia, braccia, mani. 
C'è chi distribuisce il sapone, chi rifornisce le cati- 


(1) Z/ nuovo asilo, pag. 27. 
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nelle, chi provvede allo scarico dell’acqua spotca, chi 
fa la spola fra la pompa e il mastello-serbatoio. E tutto 
è opera degli stessi bambini, fra:i quali si distinguono 
subito i più pronti e desiderosi ed abili, che vengono 
spontaneamente a scegliere funzioni e compiti, con vi- 
‘vissima gioia. « I primi giorni dell’ anno la quotidiana 
esercitazione è diretta dalla maestra, in seguito è vi- 
gilata da una giovinetta inserviente /a quale st limita 
‘a vedere che le diverse operazioni st succedano con or- 
dine e misura » (1). 

C'è da ravviare e spazzolar capelli, dopo le lava- 
ture: ognuno provvede, per suo conto, se è dei mez- 
zani o dei grandi; questi ultimi provvedono ai piccoli. 
« Saper fare da sè intorno alla propria personcina è il 
piacere del primo passo verso l’indipendenza » (2); 
« saper fare per sè e per altri: è già qualche cosa più 
che l'indipendenza » (3). A mensa poi tutto si svolge 
come nel mondo della novella dei sette nani: i pic- 
coli esseri, i minuscoli omini, sono i padroni di casa. 
Apparecchiano, sparecchiano, mescono ai piccini, al- 
lacciano loro le bavaglie, spezzano loro il pane; dopo 
vanno a sciorinare la biancheria da tavola, infine fanno 
scomparire dal pavimento ogni minima traccia del 


banchetto. E tutto da sol: « Za maestra st riserva di 


sorvegliare; e dopo 1 primi due mest st rende super- 
flua » (4). 

. Dopo il pasto, intorno alla inserviente che rigo- 
verna c’è tutta una piccola sfilata di bimbi che con- 
segnano per l’ultima sciacquatura il bicchiere indivi- 
duale, — contrassegnato, come ogni altro oggetto 
personale — già da loro generosamente lavato e sciac- 
quato in apposite vaschette. E in questo benedetto 
regno dell’acqua, i maneggiatori d’acqua fanno con 


tanto garbo da non bagnare per terra. Accanto alla 


inserviente troneggiano due piccoli « custodi del co- 


(1) Z7 nuovo astlo, pag. 29. 

(2) PASQUALI, Nuovo asilo, pag. 36. 
(3) Zb:d. 

(4) Zbid. pag. 38. 
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latoio » che ricevono dalle mani di lei i bicchieri e li 
mettono capovolti ad asciugare. 

(riuocano; « Ze maestre st riserbano la parte nega- 
fiva : impedire l'anarchia, opporsi alle tendenze cattive, 
ai giuochi rozzi ecc. Il giuoco è libero, ma il rispetto 
è obbligatorio » (1). 


5. — I PIÙ GRANDICELLI PROVVEDONO DA SÈ 
ALLA LAVATURA DEI PIEDI. Mompiano 1902. 


Capita un giorno la provvista della legna; eccoli 
n catena, dal cortile alla soffitta, tutti i bambini; ogni 
pezzo di legno passa di mano in mano rapidamente, 
e il mucchio rapidamente si smucchia giù si riammuc- 
chia su, che pare un miracolo. La legna per la gior- 
nata ha cento aspiranti che vogliono trasportarla : c’ è 
sempre da scegliere. 
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(1) PASQUALI, Nuovo asilo, p. 41. 


E chi « mantiene » la casa? I più lesti a lavarsi 
sbrigano tutte le faccende di spolveratura, lavatura di 
oggetti, rimessa a posto degli oggetti spostati nelle 
pulizie. La maestra? « Collauda » dice Pasquali (1), 

Piove e « non possono correre all’ aperto » ? « Sono 
1 bimbi che trasformano l’ aula delle occupazioni in sala 


6. ESERCIZIO DI ALLACCIATURA DELLE BAVAGLIE, 
Mompiano 1902. 


da giuochi. Con destrezza incantevole passano gli uni 
agli altri le seggioline e i tavolini, che ammonticchiano 
sopra quelli laterali alle pareti. Quale maestra lo per- 
metterebbe senza lo sgomento che i fanciulli si faces- 
sero male o si irdisciplinassero » (2)? 

« Tutto questo movimento vario, multiforme, di tutti 


(1) PASQUALI, Nuovo asilo, pag. SI. 
(2) CONTESINI, Il giardino etc., pag. 10, 


i bambini, e in ogni giorno, a quali risultati mira? A 
creare le necessarie abitudini della v:f4 operosa; a far 
muovere utilmente; a far sentire e gustare la gioia di 
vivere, vivendo bene. Ma, e la ginnastica con gli eser- 
| cizi ordinativi per correggere, per disciplinare il fan- 
ciullo? A suo tempo avrà anch'essa il suo posto. In- 


- 


7. — RAVVIATURA DEI CAPELLI, CON LE SPAZZOLE «INDIVIDUALI» 
Mompiano. 


tanto la migliore ginnastica educativa è quella laboriosa 
di tutti i giorni, di ogni ora, per Ja quale si contrag- 
gono le abitudini quotidiane dell'attività, registro re- 
golatore della vita; alle quali il fanciullo si piega senza 
artifizio, senza sforzo, perchè spontaneo movimento del 
suo organismo in continuo svolgimento; ginnastica che 
non ha interruzioni, ma varietà, secondo le diverse 
bisogne; ginnastica, che deve essere disciplina razio- 
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nale, organizzata a sistema, e una continua disciplina 
di tutta la vita del fanciullo: poichè per tale guisa si 
muove e lavora tutto l’ essere suo con benefico influsso 
ai centri nervosi, i quali vengono continuamente nutriti, 
e misuratamente, nelle proporzioni del loro sviluppo. 
Ecco perchè l’intelligenza si apre, l'osservazione si fa 
pronta e la logica del bambino va innanzi a quella dei 
genitori e s'impone a quella del pedagogo. Ecco la 
via delle percezioni chiare, delle intuizioni vive, della 
memoria felice. Le due brave maestre fanno capo a 
. queste leggi di natura, equilibrandole, con pesato ac- 
corgimento e con tatto pedagogico, alle finalità educa- 
tive » (1). 


4. — RESPONSABILITÀ DI PICCOLI. 


In un ambiente in cui tutto è disposto per susci- 
tare l’azione; nel quale la giornata è fufta moto, e il. 


moto non è disbrdinata capricciosa instabilità, ma 
« operosità e coordinamento di mezzi e di fini, tanto 
per l'individuo quanto per la collettività » (2); in un 
ambiente di collaborazione infantile ai fini del buon 


andamento della « CASA DEI FANCIULLI », che. 


implica « ben chiara nella mente dei piccoli collabo- 
ratori » la distribuzione del lavoro (3), ognuno dei bam- 
bini sente wza sua responsabilità. 

« CASA DEI FANCIULLI » e « doveri dei fan- 
ciulli, come auzor: dell'ordine della casa ». Ecco la lu- 
minosa idea della Agazzi e del Pasquali. 

Sino a poco tempo fa io credevo che la denomi- 


nazione di CASA in luogo di. altre (asilo, scuola, giar-. 


dino ecc.) fosse stata escogitata per la prima volta; 
genialmente, da OLGA LODI, e accettata subito dalla 
Montessori, come lei stessa ci racconta nella prima 


(1) CONTESINI, 0). cif., pagg. IO-1I. 
(2) PASQUALI, Nwovo spirito dell'asilo, pag. 42. 
(3) PASQUALI, 2bidem, pag. 42. 
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edizione del suo lavoro, a caratterizzare il suo azzbzezte 
educativo. 

Da. poco, studiando documenti fin qui trascurati, 
ho scoperto che la denominazione ha più antiche ori- 
gini, e risale almeno al 1902. 

« Casa » dei fanciulli era chiamato l’asilo d’ infanzia 


8. -- I BIMBI PULISCONO, IN TENUTA DI FATICA, 
LE LORO SCARPETTE. Mompiano 1902. 


di Mompiano dalla prof. GIUDITTA CONTESINI, nel 
suo opuscolo // giardino infantile rurale di Mom- 
piano, giudicato sotto l'aspetto pedagogico, (Brescia, 
Angelo Canossi e C. editori, 1902, pag. 17), pubblica- 
zione che fu approvata da una speciale commissione 
incaricata dal Comune di Brescia, nella quale erano 
oltre alla Contesini stessa e a varie personalità bre- 
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sciane i seguenti studiosi; EMMA BOGHEN-CONE- 
GLIANI, FANNY WGOLFLER (prof. di Pedagogia), e il 
valoroso musicista prof. GUGLIELMO FORBECK. 

. Solo ragioni burocratiche, perchè si trattava di 
istituzioni comunali che avevano il loro « capitolo » 
nel bilancio come aszl: d' infanzia, possono spiegare il 
perchè il nome di « Casa dei fanciulli » non sia stato 
adottato ufficialmente, sin da allora. Non contano i 
nomi; contano le realizzazioni; però è molto signifi- 
‘cativo .che un tal nome sia stato suggerito dalla ri- 
forma didattica pienamente attuata dalle sorelle Agazzi, 
come dimostra la magnifica documentazione fotogra- 
fica raccolta dal Pasquali nel 1903, nel suo volume sul 
« Nuovo astlo ». l 

Abituate, scrisse più tardi il Pasquali, « abituate il 
bambino a vedere ed usare cose e segni, a distinguere 
indumenti, capi di biancheria o altro; e vedrete come 
di sua iniziativa imparerà presto a stabilire l'ordine, 
a distribuire oggetti, ad assegnare 11 posto ad ogni 
cosa ; vedrete come sarà pronto ad avvertire il disor- 
dine e porvi rimedio » (1). 

L’esercizio della responsabilità, effettiva (e non della 
fittizia responsabilità della scuola comune) è ben chia- 
rito così. dall’illustratore dell’ Asilo di Mompiano:. 
Affidate a lui le cose che occorrono per la vita -del- 
« l’Asilo; e incaricatelo di farne uso a tempo e a luogo, 
e di tenerle sempre in ordine, di riporle al dovuto 
posto: strumenti, utensili.... poi oggettt fragili e deli- 
cati » (2). 

E altrove: 

« Esercitatelo alla consegna inappuntabile di cose 
avute -in prestito ». 

Nè la responsabilità è solo di ordine e di puntua- 
lità in ciò che è propriamente attività 272/az6/e ; è an- 
che responsabilità di lavoro, perchè il bambino, pur 


1) Nuovo spirito dell'asilo, pag. 41. Molte delle nostre illu- 
strazioni sono tratte dal Nuovo Asilo, per gentile concessione 
degli eredi del Pasquali. 

(2) PASQUALI, of. cil., pag. 43. 
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tenendo il massimo conto della sua età, è anche un 
vero /avoratore, con istrumenti veri, da adulti, salvo 
le proporzioni. | 

« Vengano i lavori che mettono in attività tutto 
l'organismo, che richiedono l’uso di strumenti vari, 
come vanghe, badili, zappe, rastrelli, carriole, barelle, 


9. — I PICCOLI RIPONGONO LA BIANCHERIA. Mompiano 1902. 


sacchetti, bacini, secchi, catinelle, vaschette, ceste.... e 
siano lavori di dissodamento, spianatura, strasporti 
d’acqua, di terra, di sabbia, di ghiaia, di mattoni; op- 
pure dislocamenti di tavolini, seggiole, panche, utensili, 
sgabelli, attaccapanni, indumenti, legna; lavori di giar- 
dinaggio, di orticultura; e se mancano questi vadano 
i bimbi a empire e vuotare, stendere e raccogliere, 
ammucchiare, versare, lavare, pulire, sciorinare.... » (1). 


(1) PASQUALI, 0). cif., pag. 32. 
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L’eccellente dei lavori, anche perchè è vz/a all’a- 
perto, è per la Agazzi il giardinaggio e l’orticultura. 
Siamo al 1902. Insisto su questa data, perchè ta- 
luni autorevoli patroni dell’Ofera nazionale Montessori 
per ignoranza delle date ha scambiato i miei rilievi 
per « volontà di svalutare con ogni mezzo un metodo 


IO. — I BIMBI TRASPORTANO LA LEGNA IN SOFFITTA. 
Mompiano 1902. 


di educazione genuinamente italiano che segue la pro- 
pria via di ascesa » (1), mentre io rivendico la z/alian:tà 
e la friorità della concezione ben più completa di una 
italiana, e voglio che del Montessorismo sia apprez- 
zato ciò che risponde allo agazzismo, metodo meno 
fortunato ma jr v2v0 e più nostro, e sia ridotto al 


(1) V. il Comunicato del Comitato sul Brexzero del 30-1-1927. 
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giusto valore ciò che è nor slaltano (la meccanicità 
degli astratti esercizi cosidetti montessoriani, inventati 
da Itard, Seguin, Bourneville, e dai Frères de la Charité 
e dalla Montessori intelligentemente, ma da un punto 
di vista limitato, utilizzati per i bambini normali (1). 


(1) Una cosa interessantissima: certa brava gente ha dato 
l’allarme, come se io volessi mangiarmi le Case dei bambini e 
il metodo montessoriano. No, cari, non sono da tanto, nè lo de- 
sidero punto. Le case montessoriane ci sono, diffuse in tutto il 
mondo, e fanno m0da in tanti paesi. Teosofi anglosassoni, bud- 
disti, protestanti, gesuiti fanno buon viso al materiale esercita- 
tivo Montessori; in molti paesi dove il montessorismo ha subito 
liberi svolgimenti e trasforinazioni sconfessate dai montessoriani 
ortodossi, le case dei bambini continuano a chiamarsi 110r/esso- 
riane. La Montessori non è solo nel « materiale »; ; quella è una 
Montessori; e di Montessori ce ne sono due. l’altra, quella de- 
gli esercizii di vita pratica, dell'ambiente adatto ai bambini, della 
libertà dei bambini, ha il grande merito di aver divulgato abil- 
mente in tutto il mondo la riforma dell’ educazione infantile. 

Si facciano pure dapertutto case montessoriane e scuole mon- 
tessoriane; si chiamino pure montessoriane tutte le nuove isti- 
tuzioni che tengono conto dell’elemento vivo del cosidetto me- 
todo montessoriano. Io non voglio affatto distruggere nulla, (e 
potrei mai, io.... povero untorello ?); ho fatto opera di sforico, 
che vuol dare a ciascuno il suo. E se ho stabilito quali sono le 
fonti italiane del Montessorismo « buono » (altri ha determinato 
le fonti esotiche del montessorismo meccanistico e materialistico) 
credo di avere il merito di far valere nella cultura pedagogica 
moderna, la priorità italiana della riforma dell’ educazione in- 
fantile, e di render giustizia ai creatori del metodo italiano della 
scuola-vita che la Montessori contamima coi meccanismi rigidi 
e i taumaturgici strumentarii ; ho fatto opera di crifico, che vuole 
non una fassiva accettazione della « imoda » ma una critica ela- 
borazione. 

Se no, fondiamo «il culto » con le sue « sacerdotesse ». Il 
che è perfettamente nello stile montessoriano (sensu deteriori) 
ma non è nello stile ifaliano. 

Volete un saggio del cwu/fo ? 

Ecco; una brava figliuola (si vede dalla sua stessa ingenuità) 
scrive su Za voce delle maestre di asilo questa specie di solenne 
giuramento di fede alla Montessori (n. 17 del 1927): 

« Alla Dottoressa Montessori, alla nostra dotta mamma che 
ci ha sminuzzato il pane della scienza a nome delle mie colle- 
ghe dico: 

Se per soffocare la vostra personalità avessero intenzione di 
far sorgere ed emergere un altro metodo badate che lo spirito 
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1902: « All’infuori delle viti e degli alberi da 
frutta, 0 e1ardino è afftdato per intero alle cure det 
bambini » (1). 

Dopo ventun anni di lavoro a Mompiano, umile 
modesto lavoro di realizzazione, che io ho la soddisfa- 
zione altissima di ricordare agli italiani, la Agazzi chia- 
riva: « il giardinaggio non è quell’esercizio che gene- 
ralmente si risolve 217 sporadici episodi di stagione : è 
invece fondamento e condizione di vita educativa » (2). 


5. — BIMBI EDUCATORI. 


Già da tutto quello che precede ciascuno comprende 
come delle due parti più celebrate dei moderni me- 
todi di educazione infantile, che hanno altra parter- 
nità ufficiale: 1) esercizi di vita pratica: 2) materiale 
di autoeducazione, la prima era consapevolmente, si- 
curamente, pienamente realizzata nell’asilo di Mom- 
piano dalle Agazzi, parecchi anni prima che diventasse 
insegna del mor/fessorismo, e che per questo rispetto 
bene abbiamo creduto che ci fosse lecito parlare di 
Agazzismo. Vero è che indipendentemente dalla A gazzi, 
e credo dopo di essa, con larga visione’ scientifica e 


vostro è in noi e che nessuno potrà impedirci di educare i 
bimbi a noi affidati coi vostri principi che sono meravigliosi ». 
NINA SPEITE. 

Ho messo io in corsivo le parole se per soffocare etc. . 

No, santa creatura! si tenga Lei per Nume la sua Montes- 
sori, ed imparerà qualche cosa da quella illustre donna. Ma non 
faccia il peccato di inventarsi che perfidamente io voglia far sor- 
gere dei contraltari! No, figlia mia. Studii e troverà che quando 
nel 1898 la Agazzi esponeva — presente la Montessori — a To- 
rino in un congresso, i suoi criterii, alla nascita del Metodo 
Montessori mancavano ancora dieci anni; e quando nel 1902 il 
Pasquali pubblicò il suo primo libro sul metodo Agazzi il libro 
della Montessori non era ancora nemmeno concepito. 

Gli esercizii di vita pratica come metodo dell’aufoeducazione 
sono ideazione e attuazione felice e piena della Agazzi, prima 
della Montessori. La cosa è molto semplice. 

(1) 7 nuovo asilo, pag. 68 e tavola 55. 

(2) Come intendo etc., pag. II. 


* 
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didattica, LUCIA LATTER, grande educatrice inglese falla 
Montessori largamente utilizzata (1), aveva fatto largo 
posto al giardinaggio e ad altri esercizii di vita pratica. 
. C'è nella Agazzi una suferzorità ed una inferiorità 
insieme, rispetto alla Latter. La superiorità consiste 


11. — ALTRI ESERCIZI DI VITA PRATICA. LAVATURA DI TAVOLINI 
E SEGGIOLINE. Mompiano 1902. 


» 


nell’orientare gli esercizi di vita pratica al risanamento 
igienico del minuto popolo dei sobborghi, dando as- 
soluta precedenza alla cura della persona, e alle umili 
ma radicali pulizie, di fuffo 22 corpo. 

Così si esprime la Agazzi (2): « L'esercizio indivi 


(1) Per sua confessione, sin al 1921. Dopo, il nome della 
Latter subì la sorte di altri nomi : fu cancellato nelle ultime edi- 
zioni. 

(2) Come intendo etc., pag. II. 
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duale e simultanco della lavatura, fatto eseguire ogni 
giorno, (dopo averlo metodicamente insegnato), offre 
all’educatrice una miriade di occasioni per educare 
istruendo. Mi è caro accennarlo qui perchè, a 704270 
degli attrezzi e del corredo che costituiscono 11 museo 
di questo nobile esercizio, esso è da considerarsi come 


12. — Lo scomBERO DOPO IL GIUOCO SCENICO. Mompiano 1902. 


mezzo efficacissimo per dare all’ infanzia la percezione 
pratica di ciò che è ordine, responsabilità proprietà 
collettiva e individuale ». | 

L’inferiorità consiste, nel non aver dato uno svol- 
gimento sistematico allo studio della natura (« Nature 
Study ») come fece, invece, la Latter nella sua opera 
mirabile sul Grardinaggio, fatta tradurre nel 1908 dalla 
grande benefattrice dell’educazione, Alice Franchetti. 

Le cure della persona hanno nell’asilo Agazzi, già 
lo vedemmo, un corredo perfetto: 
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« Ogni bambino abbia acqua in abbondanza; il s%0 
sapone; il szo asciugatoio per i piedi; quello della 
faccia e delle mani; quello della testa; poi il pettine e 
la spazzola.... (1). 


_ 


13. — ESERCIZIO DI VITA PRATICA: SALIRE E SCENDERE LE 
SCALE SENZA URTARSI, «DA OMETTINI». - I BIMBI VANNO 
A PRENDERE I LORO ASCIUGATOI. Mompiano 1902. 


Ce n’è di occupazioni pratiche anche solo per ri- 
mettere a posto tutto questo corredo 1ndividuale!” 

Di altri « metodi » si può dire che ci danno « 627282 
senza doveri ». Del metodo Agazzi no. Essi hanno i 
loro piccoli doveri continuamente, e non scolastici e 
convenzionale. 

Sovrano degli esercizi di vita pratica: l'assistenza 
e l’aiuto dei bimbi più grandi ai più piccini. L'asilo 


24 (1) Nuovo spirito dell’asilo, pag. 64. 
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ha tre categorie di ospiti: i piccolissimi di 3 anni; i 
mezzani di 4, i « grandi » di 350 anni, I piccolissimi 
sono autati a far da sè dai più grandi; i mezzani non 
hanno ancora la missione di aiutanti, ma sono già 
autonomi. I « grandi » si educano alla capacità di 
aiutare i piccoli cor garbo. 
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14. — UN ANGOLO DEL CORTILE. ÎÌ BIMBI DI «TURNO» 
APPARECCHIANO, Mompiano 1902. 


Molto bene questa deliziosa attività di ficcol: edu- 
catort (e nessuna parola può ritrarne l'incanto) è ac- 
cennata nelle più antiche pubblicazioni sull’asilo di 
Mompiano (CONTESINI, PASQUALI). Ma noi ne togliamo 
la descrizione dalle note più recenti e complete del 
povero Pasquali: « Si disponga in modo che ogni 
bimbo o bimba di cinque anni riceva in consegna uno 
di tre, da custodire, consigliare, aiutare e proteggere 
in certi prestabiliti periodi della giornata; e su quello, 


| mediante opportune occupazioni, eserciti le sue ten- 
 denze innate di tutela e di maternità. Provvidenziale 
è pure l’insieme dei due sessi. Quali saranno le op- 
portune occupazioni? » (I). 

« Al mattino gli insegna a salutare e lo aiuta a 
spogliarsi; gli cambia la calzatura, gli lava i piedi, lo 


15. — CURE AMOROSE ALLE PIANTE. Mompiano 1902. 


assiste a lavarsi mani e faccia e ad indossare il grem- 
biule; lo asciuga quando la maestra gli fa la lavatura 
della testa; pulisce gli zoccoletti, lo spazzola per bene, 
Durante il giorno, lo avverte quando ha il naso sporco, 
e gl’i insegna l’uso del fazzoletto; poi, secondo le ore 
e i momenti, gli mette la bavaglia, lo conduce a ta- 
vola; lo fa stare composto, dandogliene l’esempio; 


(1) Nuovo spirito dell'asilo, pag. 66. 


G. LOMBARDO-RADICE, 72 problema dell'educazione infantile. 3. 


gl’ insegna a pulire la bocca, quando ha mangiato; 

stacca e rimette a posto asciugatoi, spazzole, calzature 
ed ogni altra cosà sua. Coglie ogni occasione per far- 
gli apprendere la forma e il nome del contrassegno; 
per lui fa lavorucci, per lui coltiva l’aiuola comune 
dei piccini, e gl’insegna a pulirla, raccogliere carte, 
fuscellini, bucce, foglie secche; lo fa divertire insegnan- 
dogli e giovare. Lo conduce dalla maestra per le me- 
dicature, e durante queste, fa l'assistente. Lo aiuta a 
scendere e salire le scale; a passeggio lo tiene per 
mano. Gli regala fiori, ortaggi, lavorini; gli cede il 
proprio posto a sedere, se avviene che non ci sia po- 
sto per tutti. —— Questi i principali atti che natural. 
mente si presentano nei più comuni rapporti; la per- 
spicacia dell’istitutrice ne troverà ben altri » (1.00 


vu rdiziz@) a. Sasa de 
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(1) Nuovo spirito dell’asilo, pag. 67. 


IL «MATERIALE» AGAZZI 
D'USO COMUNE E GENERALE 


IVI tata ti datata 


L'attività dei piccoli bambini, nell’ Asilo di Mom- 
piano è, per quanto si riferisce all’ esercizio del loro po- 
tere di discriminazione percettiva e alla primissima edu- 
cazione della mente, aiutata da un materiale didattico. 

Già dal 1902 questo materiale era ben determinato. 
Si poteva distinguere in due categorie: a) ma/ertale 
per gli esercizi di vita pratica e per 10 giuoco; b) ma- 
feriale speciale per la discriminazione sensoriale, per 
l'avviamento delle osservazioni e la prima educazione 
linguistica. 

Del primo gruppo fanno parte: I. oggetti di cor- 
redo collettivo o individuale, di effettivo e continuo 
uso, opportunamente contrassegnati (se di uso indivi- 
duale) per il riconoscimento da parte dei singoli bam- 
bini cui ‘sono affidati. 2. « Contrassegni » degli og- 
getti d'uso individuale, in vario modo rappresentati, 
separatamente dagli oggetti, per esercizio di riconosci 
mento, e occasione a brevi battute di lezione, a dise- 
gno ecc.; 3. Materiale ‘per giuochi all'aperto e nel- 
l’aula. 

Il Materiale speciale per l'ordinamento interiore e 
per lo sviluppo dell’ espressione, è raccolto o fabbricato 
facilmente dalla maestra e dai bambini stessi, e varia- 
mente adoperato, a seconda del fine didattico della 
maestra, corrispettivo al reale concreto sviluppo dei 
suoi piccoli pupilli. 

Questa categoria è la più notevole e sarà studiata 


a parte, come seni precorrimento del materiale De- 
croly e anticipata correzione del Montessorismo nel 
campo della cosidetta educazione dei sensi. 

Trattiamo brevemente del materiale generico, per 
gli esercizi di vita pratica e per il giuoco, gruppo per 
gruppo. 


I. — OGGETTI D'USO QUOTIDIANO 
PER LA PULIZIA E I PASTI. 


Troviamo nel primo gruppo alcuni oggetti di fro- 
prietà collettiva: scaldapanni essicatoi, cesti, cassettine, 
cassapanche ecc. Nelle giornate piovose o nebbiose i 
bambini stessi mettono ad asciugare gli abiti di casa, 
umidi, negli scaldapanni; e vanno a cetcare nelle ce- 
ste, nelle cassapanche ecc. gli indumenti di scuola, e 
a deporli in ordine, alla fine della. giornata. 

Sono gli « esercizi di ordine » (1) quotidiani. 

Ogni bambino trova nella scuola il suo paio di 
calze di lana, il suo paio di scarfe « per la scuola ». 

Ci sono, ogni mattina, 517281 distributori che con- 
segnano gli oggetti ai piccoli assegnatarii; ogni og- 
getto ha il suo contrassegno individuale consistente in 
un disegnino, in luogo di cifre o di lettere. Ogni mat- 
tina i bambini cambiazo le calze di casa,-per vestire 
quelle dell’ Asilo (i « grandi ». aiutano i piccini), e 
prima di cambiare la calzatura i bimbi sz lavaro 1 piedi 
(tutti i giorni d’estate; due volte la settimana in in- 
verno). o 

Ugualmente corntrassegzati sono gli oggetti di uso 
individuale per a/r lavacri quotidiani: ciascun bam- . 
bino ha la ndividuale proprietà di 2 asciugatoi per 
la faccia e mani, 2 per piedi, 1 per testa, 2 fazzoletti 
da naso. Prendere, riporre, adoperare; scartare gli og- 
getti sudici; sistemare quelli di bucato negli appositi 
ripostigli. Ecco, con centinaia di bambini, ciò che da- 
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(1) Nuovo asilo, pag. 25. 


een 


rebbe un folle da fare, se toccasse alla inserviente : 
invece tutto « sf fa da sè »: cioè, lo fanno i bambini, 
e perfino i piccolissimi, come aiutanti dei « grandi ». 

Ma il materiale delle lavature (l’asilo Agazzi è il 
regno dell’acqua) non si esaurisce qui: c'è- quello di 
proprietà collettiva: numerose spazzole ; accafpator da 


16. — ESERCIZI DI VITA PRATICA: « CALZARSI DA SÈ» 
Mompiano 1902. 


usare durante i lavacri della testa; grembiuloni, cati- 
nelle, grattugia da sapone; e poi: mastelli, per acqua 
fredda e calda, ramatoli, secchie per il trasporto del- 
l’acqua, vaschette, panchette, seggioline, panchettine 
etc., etc. 
Tale ricchissimo corredo igienico, ch'è però sem- 
plice e rozzo quale può essere in ogni umile casa di 
popolani che vivono con personale decoro, offre un 
infinito numero di occasioni per la cosidetta educazione” 
dei sensi, e per l'autocontrollo dei movimenti, Come 


— 40 — 


già vedemmo a principio, i bimbi stessi frefarazo ie 
vasche per l’acqua pulita e per lo scarico dell’acqua 
sporca; \i più forti #rasfortano mastelli e secchie ; i 
« grandi » tutori dei. « piccoli », rm2boccano gli indu- 
menti der piccini per prepararli al lavaggio, e dopo 
il lavaggio frasportano i pupilli sulla panca dove essi 
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17. — METODO AGAZZI NELL'ALTO ADIGE. 
Asilo infantile Principessa Mafalda, 1925. 


da sè si asciugheranno; aiutano a vestir calze ed allac- 
ciare scarte (altro che il telaietto per le allacciature!). 
Sono pure bambini gli incaricati di dzstr0uzre 20 sa- 
pone; e bambini sono i minuscoli parrucchieri. 

Dopo i lavacri, i « grandi » indossano 1 grembiuli 
della giornata (contrassegnati anche essi) e aiutano 1 
piccoli a fare altrettanto, abbottonandoli e allaccian- 
doli con grande zelo, 


LA 
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Refettorio e cucina offrono altre esperienze ed al- 
tro lavoro. Anche qui il materiale di proprietà collet- 
tiva è gran parte adoperato dai bambini stessi: /07270 
per i fagiuoli, frzfacarne, vasca per lavaggio della ver- 


dura, bilancia, piatti, ramatuoli e via dicendo. Il ma- 


teriale individuale consiste nel necessario: scodella, 


18. — COLLABORAZIONE. ÎÌ BIMBI AIUTANO NELLA RIVISTA 
DELLE CALZE. Mompiano 1906. 


cucchiaio, bicchiere di alluminio, bavaglia, (tutto, sem. 
pre, contrassegnato da un disegnino individuale). 

Bimbi di turno preparano le mense; cioè portano 
z cesti delle scodelle e dei cucchiai (e imparano a ma- 
neggiar tutto a dovere, igienicamente); 817207 di turno 
ispezionano e perfezionano il lavoro della apparecchia- 
tura. Dopo i primi due mesi tutto ciò avviene, sezza 
bisogno della presenza della maestra. 

Arriva alle mense la minestra calda, e mentre è 
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distribuita, ecco i grandicelli occupati, ancora, in a/- 
‘ lacciature di bavaglie al collo dei più piccoli; ogni 
bimbo va a scegliere il suo bicchiere e a si 
dopo l’uso. 


19. — ALCUNI « CONTRASSEGNI » DELLA PRIMA SEZIONE. 
| Mompiano 1902. 


II. — « CONTRASSEGNI », ED « OGGETTI, 
PER LO STUDIO DEI CONTRASSEGNI ». 


Ognun vede come la vita del lieto alveare di bimbi 
è già per sè ordinativa del mondo interiore. 

Ogni oggetto, usato e riposto, è una chiamata al- 
l'ordine; l'ordine è la risultante di molti singoli atti 
di autocontrollo; l’ordine è nell’inserirsi del singolo 
fanciullo in una vita collettiva, assumendovi mansioni 
e incarichi; l'ordine è concorso di tutte le forze 1indi- 
viduali al fine comune di una vita sana e armontosa. 

. La trovata dei « contrassegni » ha molto più va- 
‘lore, per avviarsi a quest'ordine, che a prima vista 


non- paia. Per essa, i piccolissimi bimbi arrivano a com- 
piere in silenzio, con disinvoltuta e precisione, la ri- 
cerca di ciò che è necessario a loro personalmente, e 
acquistano la conoscenza pratica della distinzione fra 
mio e tuo, esercitati al rispetto delle cose altrui. 

I piccoli « analfabeti » leggono i contrassegno pro- 


20. — UN BICCHIERE CONTRASSEGNATO. 


prio, dapertutto; sugli zoccoletti, sulle calze, sui grem- 
biuli, sugli asciugatoi, sulle bavaglie, sulle pezzuole, 
sugli attaccapanni, sui bicchieri. Leggono il proprio, e 
a poco a poco anche l'altrui: è già anche una bella 
nomenclatura figurata, valevole per sè stessa, indipen- 
dentemente dalla specifica praticità sua perchè ciascuno 
prenda e riponga gli oggetti. Serve mirabilmente alla 
educazione linguistica. Sono centinaia di figure che 
costituiscono da sè un csi un libero gezuoco del 
« percepire e ritenere », 

Ogni sezione dell'asilo ha i suoi gruppi di contras- 


segni, La prima sezione, quella dei piccini di tre anni, 
ha come contrassegni /orme familiari (disegni di ba- 
locchi, animali domestici, vegetali più noti, ecc.); la 
seconda, dei bimbi « mezzani » (4 anni) disegni di stru- 


21, — UNA BAVAGLIA CONTRASSEGNATA. Mompiano 1902. 


menti di lavoro, di arnesi e utensili di casa. I « grandi » 
(5 anni), per la loro.... rispettabile maggiorità, posseg- 
gono per distintivo figure geometriche varie, poichè 
già in due anni essì ne sono divenuti esperti, osser- 
vandone negli oggetti reali. 

Tutti i contrassegni sono a così dire « monumen- 
tati » cioè riprodotti a parte, e in speciali modelli, e 


23, — ALCUNI « CONTRASSEGNI» DELLA PRIMA SEZIONE. 


25. — ALTRI « CONTRASSEGNI ». 


presentati a ciascun bambino in una 72724 lezione, che 
ha per sua caratteristica di consistere in ockzssize 
parole, quasi solo presentazione dell’oggetto e denomi- 
nazione. 

Eccola: 

« Ogni bambino riceve un oggetto diverso; la mae- 


26. — GLI OGGETTI CHE RIPRODUCONO I CONTRASSEGNI, SONO 
DISTRIBUITI AI BAMBINI. Mompiano 1902. 


Stra ne dice il nome e lo fa ripetere ». Ne nasce un 
animato chiacchierio, di piccini ammiranti gli oggetti 
via via presentati, di grandicelli esperti che conoscono 
già. « tutto » e han tanto da ricordare e da dire ai 
compagni; un tramestio lieve di piedini, di coloro che 
vanno a osservare davvicino gli oggetti che sono toc- 
cati agli altri. Quando l’interesse si esaurisce, la maestra 
ritira gli SEgSttà 


La stessa lezione è ripresa il giorno dopo, e fin- 
chè occorra, — sempre ogni volta per pochi minuti — 
con questo ribadimento: la maestra /a distribuire. c 
raccogliere: « ogni possessore deve rispondere sentendo 
il nome dell'oggetto suo e deve ripeterlo ». 
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27. — DISEGNANO COLLA GHIAIA, Mompiano 1902. 


Altre lezioni: 
a) Riconoscimento da parte di ciascun bambino 
del proprio contrassegno mentre la maestra lo vien di- 
segnando alla lavagna; i 
. b) Zrovar l'oggetto che ha il vonirassegno COYTI- 
spondente al disegno; 
c) Zrovare il contrassegno del proprio oggetto in 
un cartellone che contenga tutti i contrassegni della 
comunità; 


d) Disegnare colla ghiata, nel cortile, il proprio 
contrassegno (solo per le sezioni dei « grandi » e come 
libero giuoco per i più abili); 

e) Riconoscere tacitamente gli oggetti propria 172 
una esposizione generale di oggetti contrassegnati ; 

f) I più grandicelli ricevono 72 reszzto il mo- 


der. 
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28. — LEZIONCINA SUI « CONTRASSEGNI». Mompiano 1902. 


dellino del proprio contrassegno; lo tengono alcuni 
giorni e lo vanno confrontando colle diverse ripro- 
duzioni nei vari capi del corredo; provano a imitarlo 
disegnando (con bastoncini, con lupini, col gesso alla 


lavagna); 
ge) Esercizi di corretta denominazione (viva voce 


‘dell’ insegnante). 
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h) Un bimbo « grande » riceve il modello del con- 
trassegno del più piccino che egli ha in « tutela » ; lo 
tiene di conto, « lo va mostrando al compagno, gliene 
ripete il nome » ogni volta che nota la sua incertezza 
nel riconoscerlo o nel rintracciare gli oggetti di cor- 
redo suoi individuali. 


Pi 
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29. — GIARDINO INFANTILE DI GRETTA. Trieste 1910. 


Il contrassegno è materia di infantili conversazioni ; 
il bambino non se ne sta zso/270 col suo modello ; eser- 
cita la sua socialità, mentre impara. 

Il contrassegno, che ha al suo attivo 37 anni di 
pratica, e non ha bisogno di dreveztz, è tale che ogni 
maestra può fabbricarselo a suo gusto: può variare 
da luogo a luogo per aver carattere intonato a ciascuna 
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cerchia di esperienza infantile; e non è... s/andard 
come altri « materiali » per asilo (1), 

I « contrassegni » individuali ormai sono entrati, 
perciò, « nella massima parte degli istituti infantili ita- 
liani e in parecchi dell’estero, nonchè nella prima 
classe elementare ». 

Ma l’umile educatrice che lo inventò per quanti 
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(1) Ecco l'elenco dei vecchi contrassegni di Mompiano: 

A CIASCUN BAMBINO UNA COSA. — (Un esemplare 
per ogni bambino). 

(Contrassegni delle sezioni). — Ciascuna sezione ha contras- 
segni propri, formanti gruppi speciali. 


Sezione I. — Oggetti vari: 


Pera — fiore — ruota — frusta — dado — corpetto — casa 
— mano — farfalla — scarpa — catena — carriola — pesce — 
campanello — tromba — ventaglio — mela — ramoscello — 
vaso — palla — bandiera — carretto — cappello — foglia — 
ombrello — bilancia — zucca — ovo — ciliegia — bavaglia — 
cestino — letto — ragnatela — biscia — chiesa — stella — ca- 
micia. — (Cane — gatto — bue — cavallo — uccellino — gallo 


— sono stati tolti PERCHE difficili a riprodursi ad ago sui capi 
di corredo). 


Sezione II. — Utensili e oggetti tolti dalla vita pratica: 

Secchio — catinella — imbuto — pentola — bottiglia — se- 
dia — badile — scodella — forchetta — cucchiaio — coltello 
— forbici — caffettiera — vasca — tavolino — candeliere — 
cancello — scopa — molle — paletta — chiave — ago infilato 
— porta — mezzaluna — credenza — tagliere — martello — 
cassettone — scala — lucchetto — inaffiatoio — falce — zappa 
— macinino — orologio — occhiali — tenaglia — padellino — 
bicicletta. 


Contrassegni della Sezione III: 

Un punto — due punti — tre punti — quattro punti — li- 
nea in piedi — linea coricata — linea pendente — linea curva 
— linea retta col punto alle estremità — linea retta con curve 
alle estremità — linea spezzata — angolo — quadrato — ret- 
tangolo — triangolo — circolo — due quadrati intrecciati 
—. due circoli intrecciati — quadrato grande e quadrato pic- 
colo — circolo grande e circolo piccolo — quadrato piccolo 
nel quadrato grande — circolo nel quadrato — triangolo piccolo 
| nel triangolo grande — angolo e triangolo — quadrato e trian- 
golo — circolo e rettangolo — quadrato con mediane — qua- 
drato con diagonali — quadrato con mediane e diagonali — qua- 
drato reticolato — mezzo circolo — spirale ». 
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anni non é stata ricordata da alcuno? quanto tardi non 
è venuto per lei il giorno del riconoscimento da lei 
meritato non solo per questo ritrovato ingegnoso, ma 
per tutta la concezione della prima educazione? 


30. — GivuocHI Corso DI « BRESSANONE», 1923. 


III. — MATERIALE PER GIUOCHI 
ALL'APERTO E NELL’AULA. 


Evitando ogni ischeletrimento del giuoco in « gram- 
matica del giuoco », il metodo Agazzi, che è il più 
schiettamente italiano, si serve di 007 giuoco e ba- 
locco popolare: carziola, birilli, cerchio, palla, e d'ogni 
giuoco libero, che i fanciulli o riproducono dalla tradi- 
zione locale, o creano nel loro convivere. 


Il bambino deve imparare a muoversi, non a star 
fermo. Ecco un principio della Agazzi. 

Il suo muoversi negli esercizi di vita pratica agaz- 
ziant obbedisce a continue esigenze di limite, di ini- 
bizione, ed è fatica lieta e serena, animata dalla inci- 
piente volontà d'esser persona. 


31. — GIUVOCHI LIBERI E DISEGNO LIBERO. Mompiano 1902. 


Nel giuoco libero o con balocchi e strumenti di 
svago, di millenario uso popolare, c’è più abbandono 
a sé; spensierato sfogo di attività e di iniziativa; li- 
bera soggettività che si compiace di manifestarsi e di 
trascinare i compagni di giuoco nella sfera del proprio 
interesse. Ma non c'è meno dominio dei proprii movi. 
menti, in generale, nè meno sentimento di obbedienza 
a una legge, sia pur legge di g1uoco. ‘ 


Il giuoco poi 7z7e se il suo risultato di destrezza 
è raggiunto, con precisione di movimenti, con calcolo 
preciso ed agile di tempi, con occhio che vigila pronto, 
vive cioè se riesce : la gioia del giuoco non è /a gara, 
ma il riuscire, il realizzare l’ immaginato, il tradursi 


32. — COSTRUZIONI ALL'APERTO. Mompiano 1911. 
Da fotografia di una delle tirocinanti mandate dal Comune di Trieste. 


in drammatica dinamica realtà del proposito di chi 
giuoca. 

E gli elementi emozionali ed estetici del giuoco 
popolare infantile sono ricchi e riccamente intrecciati: 
Ritmo, canto, versi di antica tradizione, ereditati — 
per l'incanto loro — da infinite generazioni di bimbi. 

Il materiale per i giuochi è inoltre il più comune, 
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il più pronto, il più facile materiale di esercitazione 
dei sensi, col quale non si esercitano zssolatamente, ma 
‘sincronicamente e sinteticamente uf 7 sersi, cioè la 
persona dominatrice e valutatrice dei suoi sensi. E la 
scuola ha solo funzione di moderatrice. 

In altra sede, anche la Agazzi fa un posto oppor- 
tuno all’'isolamento delle qualità sensoriali per l’affina- 
mento del potere discriminativo. E vedremo quanto 
più ricco montessorismo.... anticipato essa è capace di 
attuare, col vantaggio di una spontanea e varia edu- 
cazione linguistica, occasionata dagli stessi esercizii. 


Digitized by Google 


IL «MATERIALE» AGAZZI 
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1. — LE CIANFRUSAGLIE SENZA BREVETTO. 


Ricchissimo è il materiale sfeciale della Agazzi, 
destinato per gli esercizii di discriminazione percettiva 
e adoperato coine appoggio alla prima educazione lin- 
guistica. Esso risponde mirabilmente ai due scopi ed 
ha l’innegabile pregio di.... non costare nulla, o di 
costare in modo irrisorio. 

E composto di c:anfrusaglie, cioè di preziosissimi 
nonnulla. 

Tutto serve, e benissimo, per gli 2dentic: scopi, 
« ordinativi », della psiche infantile, che paiono la 
grande trovata del Metodo Montessori, e che furono 
certo, der l’uso det deficienti e dei tardivi, assai ben 
raggiunti dagli strumenti inventati da psichiatri, psico- 
logi e perfino da caritatevoli frati, « maternamente » 
solleciti di dare un punto di appoggio allo sviluppo 
dei minorati psichici. 

Il materiale Agazzi è una raccolta abbondantissima 
di.... scatolette, bottoni, semi, noccioli, tubetti, fili, fet- 
tucce, figurine, boccette, tappi di sughero, campionarii 
di tessuti, campionarii di carte, di trecce, e poi ancora, 
all'infinito: di palline, vasetti, sacchetti di stoffa o di 
carta, cartoline, pezzetti di cuoio, pezzi di legno, di 
cera, di creta, di ferro, d’ogni specie di altre sostanze. 

Tutto ciò che non serve a nessuno, serve alla Agasza. 
Pare che il suo ideale di « museo » sia stato suggerito 
dallo inverosimile miscuglio di cose « interessanti » che 
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si trova nelle tasche dei bambini del popolo, collezio- 
nisti di cianfrusaglie d’ogni specie: conchiglie, legnuzzi, 
sassetti, coccole, gusci di noce ed altri simili /esorz. 

« Il mio museo, dice la Agazzi, non costa nulla; 
si potrebbe chiamare museo der poveri, se non avesse 
il pregio di giovare quanto e più di quello di ric- 
chi » (1). - 

Oltre alle cianfrusaglie che s7 frovano, ci sono quelle 
che si fabbricano : possono fabbricarle così la maestra, 
come i bambini: utensilucci, borsette, cestini, forme ri- 
tagliate in carta o in cartoncino, e via dicendo. 

‘. Pochissimi gli oggetti che se comprano e tutti quasi 
attinti alla piccola industria popolare del luogo, a prezzo 
irrisorio. 

Le cianfrusaglie.... corrispondono ai « 7eaftivi » dei 
psicologi e della Montessori, come vedremo. L'idea di 
adoperare :/ reattivo non come congegno o espediente 
di mera osservazione del bambino come fa il psicologo, 
ma come occasione di esercizio che sviluppa, è perfet- 
tamente riconoscibile nel metodo Agazzi, che pur non 
ha nessun $a/udamento scientifico, nè si annunzia come 
taumaturgico. 

L’idea di preparare oggetti « 2dezztici fra di loro 
salvo che nella qualità variante » (2) per isolare una 
qualità unica del materiale, c’è già nella A gazzi, salvo 
che il materiale non è rigidamente predisposto per of- 
frire alla discriminazione attiva del bambino uza data 
qualità variante, ma è volta per volta messo d’ innanzi 
al bambino offrendogli un nuovo problema di discri- 
minazione. 

L’idea di proporre il problema della graduazione, 


(1) Una sistematica raccolta di indicazioni sul cosiddetto 72450, 
in base alle sue esperienze di maestra d’asilo, iniziate dal 1898 
e durate ininterrottamente sino alla data della pubblicazione, la 
Agazzi ha fatto nell’aureo libretto « Come in/endo il museo didat- 
fico nell'educazione della infanzia e della fanciullezza ». Note pra- 
tiche, ad uso degli istituti infantili e delle prime classi elemen- 
tari. Brescia, tip. editr. vescovile « Queriniana », 1923. (Ora ri- 
stampato dalla casa editrice Za scuola, di Brescia). 

(2) Così dirà, poi, la Montessori. 
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33. — CIANFRUSAGLIE SENZA BREVETTO: IDENTITÀ DI MATERIA ; 


i VARIETÀ DI FORMA. Mompiano 1902. 
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per affinare la percezione delle differenze di una unica 
qualità, è pure nella A gazzi. 

Ma non giova insistere su questi 7607/77, per noi 
ben poco significativi. Quel che conta è, anzi, la dif 
ferenza. Pur esercitando il potere di discriminazione, 
la Agazzi, mon mira a un rafinamento sensualistico 
ottenuto con astuti esercizi, ma al rapido dominio di 
una sempre più completa esperienza sensoriale, sussi- 
diata continuamente dal linguaggio. I suoi reattivo 
sono nè più nè meno che movi di osservazione e di 
linguaggio spontaneo. =D 

Il bambino nel metodo di Mompiano è un bambino 
che parla; esso comunica cogli altri; st esercita alla 
espressione contemporaneamente che alla discrimina. 
zione sensortale. 

Le « collezioni » di cianfrusaglie di cui ci sono 
tanti piccoli depositi, in numero pressocchè illimitato 
e per definizione illimitabile, in scatole e buste (così 
« per la educatrice » come « per 2 bambino ») sono Ja 
tentazione a precisare con la parola l’esperienza. Le 
fonti della conversazione. 

Curiosiamo un po’, nelle scatole der 1 bambini: 

Ecco l’esercizio di distinzione del colore, che varia 
a seconda dello sviluppo intellettuale del bambino, con- 
segnandosi a ciascuno dei piccoli un corredo diverso: 

a) 1 bambini « suddividono » ehi oggetti delle sca- 
tole a seconda del colore. Ci sono scatole ripiene di 
fagiuoli di vario colore, o di marmorine, o di palline 
o di ghiaia colorata, o di finte caramelle, che oftrono 
la materia della esercitazione; 

b) 1 bambini « abbinano » le carte colorate mesco- 
late insieme in una scatola (due esemplari per ogni 
colore); sa 

c) 1 bambini « dispongono » le carte colorate a 
seconda di un dato modello. I 

Un altro fra i tanti esercizii è di afflicazione det 
colori, e si fa offrendo buste contenenti stoffe di va- 
rio colore e minuscoli cartoncini intorno a cui sono 
avvolti fili di diversi colori. Il problema è: quale file 
st adatta meglio alle singole stoffe per la cucitura? 


34. — COSE E IMMAGINI PERFETTAMENTE UGUALI FRA LORO. 
(LE DUE SCATOLE SONO «DISUGUALI”). 
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Così pure, ci sono buste per la gradazione dei co- 
lori, contenenti la serie dei gradi di un colore, rap- 
presentati da pezzi di carta variamente colorata in 
diverse gradazioni, di uguale grandezza: il giuoco è 
di smistare i pezzi e ricostruire la serie, o le serie. 

Cenerentola, la vecchia incantevole novella, offre 
altri esercizii, divertentissimi ai piccoli: separare e rag- 
gruppare gli oggetti a seconda della materia di cui 
sono composti. cid scatole o buste, in numero suf- 
ficiente per tutti i bambini, contenenti minuscoli pez- 
zetti d'ogni ben di Dio: ferro, legno, gomma, ottone, 
pietra, latta, cera, gesso, osso, celluloide, ceralacca, 
stagnola; altre con ritagli di stoffe di lana, seta, co- 
tone, tessiture di paglia, di rafia, pezzetti di pelle. 

« Il bimbo si diverte a fare la separazione e a con- 
frontare i varii mucchietti suoi con quelli dei compa- 
gni ». Chi ha « più » cera? chi « più » osso? chi 
« meno » ferro, o legno o altro? « E' superfluo dire 
che in queste drev: occupazioni il bambino si esercita 
a parlare ». 

L'esercizio della Cerzereztola si può variarlo quanto 
si vuole. La Agazzi isola e specifica la qualità variante 
quanto basta perchè « l’occhio non venga distratto 
dalla varietà del colore e della. materia ». Quindi 
« unità nell’uno e nell’altra ». Varia solo la forma: 

« Chi non potrebbe provvedere un . mezzo chilo- 
grammo di pasta, riunendo insieme le belle molteplici 
forme che si vedono esposte nella vetrina del pastaio? » 
Si escludono solo le forme troppo minute e quelle 
rappresentanti lettere dell’alfabeto. « Chi non possiede 
vecchi bottoni che la moda rifiuta? E chi sdegnerà, 
andando al mare, di raccogliere per i nostri scopi edu- 
cativi un sacchetto di piccole conchiglie? Queste ul- 
time hanno il pregio di non alterarsi mai e di essere 
facilmente lavabili. Dunque, all'opera! » 

E i piccoli Cenerentolini fanno all'asilo quello che 
ogni piccolo fa nella vita: collezionare, smistare, di- 
sporre le forme uguali secondo suggerisce la fantasia. 

A completare Vesperienza dei bambini, la maestra 
ha sempre anche il sz0 proprio « materiale » che rap- 
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presenta come la sistemazione e il riepilogo di quella 
esperienza. Non « lezioni »; solo, roba da wostrare c 
denominare a varie riprese, quando capita. Il mate- 
riale è in serie, seguendo un criterio di classificazione 
geometrica. 

Sono le /orme tipiche, da comparare colle forme 
di oggetti usuali. Per la sfera una quantità di esem- 
plari di cose sferiche: palla, gomitolo, ciliegia, perla, 
zucchetta tonda, arancia ecc. Per le forme celr- 
driche : bottigliette, agoraio, candela, rocchetto pieno, 
tappi etc. Per l’idea del circolare: dischetto, anelli 
varii, monete, bottoni, piattini, coperchietti etc. E via 
dicendo. 

Il mondo è ricco. Perchè impoverirlo, chiudendo 
il bambino nelle angustie di uno s/7umerntario esercita- 
tivo tipizzato ? 

Per l’Agazzi l’inventività della maestra, eccitatrice 
della inventività del bambino è pienamente libera. Ec- 
coli a collezionare, maestra e fanciulli, come poi con- 
sigliò il Decroly, ad es. figure di oggetti uguali ma 
con svariate forme o sagomature. Inesauribile fonte 
sono i cataloghi det produttori, 1 cataloghi dei magaz- 
zini di assortimento, dai quali si ritagliano le figure 
per incollarle su cartoncino. Ecco le serie di £u£7 ce- 
sfini, variamente sagomati, full: vasi, 0 sedie, lampade, 
bottiglie, candelieri. 

. Nè fonte meno importante di delizia collezioni- 
stica sono le cartoline illustrate: qua, tutti campanili; 
qua tutte fontane; tutte chiese.... 

Cenerentola impara; occhi aperti sul mondo. 

E parla; che è quel che ci vuole! 

Cenerentola smista e classifica, giuocando, anche 
le stoffe e i loro disegni: c’è tutta una serie di eser- 


. cizii discriminativi pet mezzo dei /essuz:. Per sciascun 


gruppo e sotto gruppo di « materiale » un esemplare 
per ogni bambino. 

Gruppo I. — «@) Disegni quadrati; 5) disegni ret- 
tangolari; c) righe orizzontali, verticali, inclinate ; 4) cir- 
coli e punti.... - Gruppo II. — Tessuti di ugual co- 
lore e disegno diverso - Gruppo III. — Tessuti di 
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ugual disegno e diverso colore. Le cianfrusaglie qui 
non si improvvisano: occorre pazientare, raccogliendo 
campionarii di stoffe e pezzi di tessuto. Ma una mi- 
niera ricchissima sono i cesziz: dalle sartorie. 

Contrasti di dimenstone: altro esercizio per Cene- 
rentola già esperta in discriminazione, e che acquista 
ora la terminologia del grande, del ficcino, dell’ impic- 
ciolito, dell’2rgrandito. Per questo ci sono serie di 
collezioni lillipuziane, alte di nulla e graziosissime. 
Ogni maestra può inventarne di simili (1). 

La Agazzi sapendo per lunga esperienza come i 
bambini stentino a graduare le crandezze e ad acqui- 
stare rapidità di valutazione comparativa, ha inventato 
una serie di esercizi con materiale, il quale offra quel 
che poi fu detto « autocontrollo ». 

La maestra, con tempo e con lavoro (perchè la 
maestra Agazziana lavora lei stessa alla produzione 
del materiale) si procura o si fabbrica delle raccolte 
di cose o di immagini identiche in tutto tranne che 
nella dimensione, ciascuna di esse ripetuta almeno otto 
volte, in modo da formare una scala. Otto tappi di 
sughero nuovi; otto bottigliette di identico tipo; otto 
scatolette di cartone di forma uguale, ma degradanti 
a scatti regolari di dimensione; ritagli di figure da opu- 
scoli che illustrano fatti statistici con rappresentazioni 
simboliche del crescere e del decrescere, e via via, 
quanto altro si vuole, poiché la maestra agazziana è 
inventiva. 

I bimbi risolvono il loro problema di percezione 
delle differenze, disponendo 27 scala gli esemplari di 
varia grandezza, che ricevono dall'insegnante o scel. 
gono da sè. 

Si domanda la Agazzi: « Dobbiamo insistere sul- 
l'esercizio ? » 

E per rispondere, considera che non si deve per- 
seguire il programma di far sperimentare az va7z 
sensi una gamma di serisazioni (oggi noi sappiamo 
chiamare questa pretesa sensualismo del metodo Mon- 


(1) Come intendo etc., pag. 38. 
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35. — PRIMO PASSO ALLA CONSIDERAZIONE DELLA 
DISUGUAGLIANZA. IL. « GRANDE» E IL «PICCOLO», 


Zon OS 


fessort, che si spinge alle gamme olfattive e gustative !) 
ma contentarsi di considerare gli esercizi « come sti- 
molo alla coordinazione fra le cose ». 

In tal modo l’esercizio o giuoco delle gradazioni è 
utilissimo. I bambini, per altro, lo ripetono da sé infi- 
nite volte, con checchessia. 


L'esercizio dell’apprezzamento delle qualità non 


deve cristallizzarsi, ma variare .il. più possibile. L’zso- 
lamento, sul quale insistono altri, della singola qualità 
variante è utile solo al patto che il materiale che lo 
presenta sia mutevolissimo, sebbene, volta per volta, 
determinato in un senso, perchè abbia valore come 
occasione di silenzioso autocontrollo. 

Ecco un esempio di esercizi riassuntivi, per i quali 
sono predisposte delle sezze di collezioni di... cianfrusaglie. 

L'alunno scerne, raggruppa, confronta; la maestra 
si limita a presentare e a chiarzficare 10 linguaggio del 
bambino : 

« Giuochi delle eguaglianze e delle differenze 


I. Scatola. — Uguaglianze: nome, materia, forma, 
dimensione. — Differenze: colore. 

II. Scatola. — Uguaglianze: nome, materia, forma, 
colore. — Differenze: dimensione. 

° III Scatola. — Uguaglianze: nome, colore, forma. 

— Differenze: materia. 

IV. Scatola — Uguaglianze: nome, materia, co- 
lore. — Differenze: forma. 

V. Scatola. — Uguaglianze: nome, materia. — Dif- 
ferenze: colore, forma. 

VI. Scatola. — Uguaglianze: nome, forma, mate- 
ria. — Differenze: colore, dimensione. 


VII. Scatola. — Uguaglianze: nome, forma. — Dif 
ferenze: materia, colore, dimensione. 


VIII. Scatola. — Uguaglianze: nome. — Diffe- 
renze: forma, colore, materia, dimensione. i 
Nota. — Materiale semplicissimo concorre a pre- 


parare queste scatole didatticamente utilissime: Sac- 
chetti, bocciuoli, conchiglie, scatole, palle, tubetti, 
bottigliette, vasetti, frutta artificiale, bomboniere, carte, 
utensili di casa, indumenti, ecc. ». 
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36, — GRADAZIONE DELLA GRANDEZZA. (ESESCIZIO AUTOCORRETTIVO), 
i Mompiano 1902, 


— 70 — 


*o* xk 


Come si vede, tutti gli esercizii cui dà luogo il. 


« materiale senza brevetto » hanno il carattere di veri 
e proprii « testi mentali » o « reattivi » psichici come 
preferisce dire il De Sanctis e, con lui, la Montessori. Ma 
sono reattivi 707 ffizzati e hanno l'enorme vantaggio 
su tutti i reattivi, e sieno pure quelli costituenti il 
materiale 4 sviluppo cosidetto montessoriano (che è 
poi identico sostanzialmente al materiale di sviluppo 
per i deficienti), di occasionare mecessariamente il lin- 
guaggio, e di offrire il modo di $recisarlo, senza vere e 
proprie lezioni, ma con efficacissima freparazione alla 


| scuola. E* qui tutto il segreto della fortuna del metodo. 


Agazzi nelle zone mistilingui o alloglotte della Venezia, 
Giulia e del Trentino. In certe zone dell'Alto Adige 


disinteressati osservatori han trovato sorprendente la 


ricchezza di linguaggio e la precisione di termini con 


cui parlano i piccoli tedeschi di età inferiore ai sei 


anni; essi (essi che sono quasi nulla!), 272segrazo lita 
ltano ai più grandi, in casa e fuori. 

Il metodo Agazzi è stato ed è il più potente mezzo 
di penetrazione linguistica. 

I reattivi Agazzi (chiamiamoli così) somigliano, per 
. questo rispetto, a quelli del Decroly ed hanno come 
quelli il carattere di sfudi0-g1%0co, quando sono espli- 
citamente organizzati a sistematici esercizii. Noi non 
possiamo riferirli tutti e ci basta darne una idea, con 
qualche esempio. Assumiamo, come espressione del 
metodo, il seguente: 


MEMORIA DELLE COSE E DELLE IMMA- 
GINI. — a) Fatte conoscere alcune cose (giocattoli, 


utensili di casa, ecc.) l’educatrice ne assegna una a . 
, 


ciascun bambino e la ritira poco dopo. Trascorsi alcuni 
giorni, dispone le stesse cose, allineate, ne aggiunge 
qualche altra non nota, e chiama i bambini a ricono- 
scere l'oggetto loro assegnato. 

è) Dal giocattolo, dall’utensile, passa a cose fra 
loro più somiglianti. Es.: Scatole. Ne assegna una, la 
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37. — L’OGGETTO E LA MATERIA DI CUI È FATTO. 1902. 


(Per comodità del fotografo gli oggetti furono raccolti su un unico foglio, 
Ma nel metodo della Agazzi sono staccati), 


ritira. Dodo un certo tempo mette le scatole, alla rinfusa, 
sopra un piano e invita 1bambinia riprendere la propria ; 
c) Grande varietà di scatolette, uguali a due a due. 
L’educatrice ne prende una, chiama un bambino a 
osservarla, la nasconde e dice al bimbo di cercare, 
fra le tante, la scatola gemella. Procedendo nell’eser- 
cizio, l’educatrice va riducendo il tempo riservato 
all'osservazione del modello, perchè il bambino si abitui 
a osservare le cose con una certa rapidità. 
d) Lo stesso esercizio viene applicato alle imma- 
gini: fiori, frutta, ritratti, paesaggi, ecc. 
L'esposizione delle immagini verrà fatta sulla men- 
sola apposita, alla portata dell'occhio di tutti i bambini, 
perchè ciascuno prenda parte attiva all’esercizio. 
Assai facile riesce formarsi una raccolta di cartoline 
abbinate. Collo stesso procedimento, ma con molta 
cautela, si può passare all'esercizio della memoria del 
disegno e del colore. Servono a ciò i tessuti vari, usati 
in altri esercizi. 


* * * 


Molti esercizii richiedono ai bambini una vera ope: 
rosità /rasformatrice degli oggetti. Un solo esempio: 
riconoscimento delle materie e dalle polveri in cui sono 
ridotte. Doppio esercizio: ridurre in polvere, pestando 
o macinando; denominare il compatto e 11 macinato 
della stessa materia. 

Grano, lupino, patata, castagna, miglio; fava, fa. 
giuolo, nocciolo, pepe, riso, e poi ancora le ‘più varie 
ed eterogenee cose: legno, zolfo, sapone, carbone; 
marmo; e ancora: cannella, formaggio, cioccolato, zuc: 
chero, etc., etc. 

Alcune macinazioni o polverizzazioni non può che 
farle la maestra; altre bisogna contentarsi di ottenerle 
da chi le può fare nell’ industria; di molte però sono 
capaci gli stessi bambini. La maestra ha gran ricchezza 
di scatolette tutte uguali nel colore e nella dimensione, 
contenenti le varie polveri, per gli esercizii di ricono- 
scimento, a guisa di riassunto delle varie esperienze 
fatte in un lungo periodo di tempo. 
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38. — NUMERAZIONE SINO A IO ESEMPLARI OTTENUTI RITA- 
GLIANDO DA OPUSCOLI INUTILI (UNA BELLA COLLEZIONE 
È A BOLZANO). 
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Non abbiamo dato che una idea incompletissima 
della abbondanza e variabilità d’ uso del materiale eser- 
citativo escogitato dalla Agazzi, e nulla abbiamo ancor 
detto degli espedienti didattici per lo studio infantile 
della lingua che si ottiene usufruendo di tale materiale, 
nè della a/tvità dei bambini per preparare 11 materiale 
e in genere del lavoro manuale infantile nella pratica 
agazziana. 


II. — IL MATERIALE AGAZZI 
E LA PRIMA EDUCAZIONE LINGUISTICA 
NELLE SCUOLE MATERNE. 


Che il bambino s/udi4 spontaneamente il proprio 
e l’altrui modo di parlare, è cosa tanto nota che non 
metterebbe conto di soffermarvisi, se purtroppo, certa 
pratica educativa ultramoderna non mostrasse di dimen- 
ticarsi di questa modestissima e fondamentalissima 
verità. | 

L’apprendimento spontaneo di una lingua, in età 
tenerissima (da un anno ai tre anni!) è un $rodzgto 
di cui solo la madre o chi consideri il bambino « ma- 
ternamente » sente la grandezza. 

Non avviene, senza la coordinazione consapevole 
e la consonanza spirituale del parlare del bimbo col 
parlare degli adulti; non avviene che 2% funzione della 
coscienza che il bambino ha della espressione altrui, 
epperò anche della intuizione delle cose e delle azioni 
significate. L'ordinamento interiore della esperienza in- 
fantile st compie nel linguaggio e col linguaggio. 

Pertanto è stranissimo considerare come la peda 
gogia e lo «spirito di metodo » che è la grossolana 
caricatura di quello che il Pascal chiamava «esprit de 
géometrie » (che è la malattia professionale dei peda- 
gogisti i quali non sieno anche educatori), faccia a volte 
lo scherzo di pretendere di 0rd:mare interiormente il 
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bambino, prescindendo dalla farfecifazione sua alla 
lingua degli adulti coi quali convive (gli educatori) e 
pretendendo di ridurre o quasi al silenzio gli adulti 
che debbono occuparsi del bambino. 

Onde la scuola materna cioè ogni forma di istituto 
prescolastico, ivi comprese le modernissime « case dei 
bambini », sotto specie di eliminare l’istrioneria didat- 
tica delle lezioni oggettive nelle quali un vero diluvio 
di parole della maestra si scarica sulla testa dei bam- 
bini e la stordisce — finisce col togliere al farlare 
della maestra ogni essenziale funzione di maternità 
illuminante, che assiste il piccolo nella sua prima con- 
sapevolezza linguistica. 

Se osservate, ad es., la parte fatta al farlare nel 
Metodo della pedagogia scientifica della Montessori, vi 
salta subito agli occhi l’oblio quasi completo della edu- 
cazione del parlare, più scandaloso ancora dell'oblio 
della educazione del cantare che è un altro e non l’in- 
fimo dei suoi errori. A 

Pure, anche a prescindere del coxversare (che è il 
linguaggio come va), avrebbe dovuto trovarsi nella 
Montessori, analogamente al criterio col quale essa 
vuole determinare nei bambini l’amalist det movimenti, 
per correggere l’inesattezza dei movimenti frettolosi 
ed abborracciati, una volontà educativa di analisi del 
parlare, che nel metodo rappresentasse quello stesso 
isolamento dt qualità e riconoscimento sicuro di esse, 
che si vuole per l'educazione del movimento e della 
discriminazione sensibile. 

L'esigenza di sottoporre /a farola anzi il farlare 
dei singoli bambini alla esercitazione analitica è impli- 
cita al sistema Montessori, e dovrebbe avere un posto 
adeguato. Non c’è un perchè l’azzaZisi debba costituire 
il carattere degli esercizii per l’affinamento del senso 
stereognostico, o per l’affinmamento del discernimento... 
olfattivo e gustativo, e debba poi essere assente per 
ciò che si riferisce alla discriminazione degli elementi 
del proprio parlare, nella quale sono impegnate tante 
percezioni, in complessa unità vitale. 

Il richiamo del farlare a proposito della necessità 


di educare con csercizit di analisi il movimento (a pro- 
posito... delle allacciature e delle abbottonature) é fatto 
così dalla Montessori: 

« L’imperfezione consiste nell'eseguire e confondere 
insieme varii der movimenti successivi dell’azione. 

« È un fatto simile alla pronunzia abborracciata di 
parole lunghe, dove varie sillabe sono riunite in un 
SUONO incerto e talvolta incomprensibile ». 

Ci siamo, dunque! 

« La persona parla male: non fa l’analisi dei suoni 
che compongono la parola. L'eliminazione o la confu- 
sione dei suoni, non ha niente da fare colla lentezza 
o rapidità del linguaggio. 

Si può parlare chiaramente e rapidamente. Anzi 
chi abborraccia le sue parole è spesso lento nel lin- 
guaggio » (1). 

Ma che cosa fa il « Metodo » per tentare, nel £ar- 
lare, una analisi che valga almeno quanto quella dei 
movimenti dello allacciare o slacciare... le stoffe dei 
famosi Zelatetti delle allacciature ? 

Nulla o quasi. 

L'intervento della maestra montessoriana è limitato 
a « insegnare una esatta nomenclatura » (2). Solo in 
ciò è fatta consistere la « correttezza del linguaggio 
che è facile a stabilire in quella tenera età ». 

Facile? Si, se il bambino ha mille occasioni di par- 
lare, e se la maestra parla con lui, come una madre. 
Se no, difficile e non poco! 

Nomenclatura? Ma il linguaggio è ben più che 
nomenclatura! | 

La modernissima metodica montessoriana limita la 
maestra (per il pregiudizio dal « sacro » silenzio didat- 
Zico che deve lasciar campeggiare l’ autoeducazione sen- 
soriale, — di una, però, astratta sensibilità —) a dare 
il zome, il mero nome alle cose alle qualità di esse! 


(1) Pag. r1o della 3.a edizione del /Mefodo della pedagogia 
scientifica, Roma 1926. 
(2) /bid., pag 187. 
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« È necessario che nessuna altra parola oltre il 
nome, sia pronunziata » (1). 

E qui sta la wzsezza della cosa, anche dal punto 
di vista più ortodossamente montessoriano, cioè più 
chiuso nel formalismo della autoanalisi. 

La stessa pagina che conclude con tale strabiliante 


39. — NovELLANDO. Mompiano 1902. 


divieto ci offre l'esempio della assurdità della mera 
nomenclatura, avvertita dalla Montessori contro.... la 
Montessori. 
- «E freddo; è caldo; è gelato; è tiepido, scotta ». 
Ecco che non è solo # mome. 
E chi può vietare alla maestra che, supponiamo, 
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(1) Pag, 188. 
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fa trasportare e mescolare acqua fredda e calda per 
la lavanda dei piedi, di dire « questa è troppo calda », 
«in questa vasca l’acqua é più calda che in quest’ ale 
tra », « l’acqua freada lava meno bene », « bisogna me- 
scolare metà di fredda e metà di calda », 0 che so io? 
Chi può impedire di esorbitare dal duro nome? O che 
la scuola materna è scuola di balbettanti? o di idioti 
addirittura? 

L’asilo di Mompiano ha questo non ancora supe- 
rato carattere: unisce l'esercizio (breve ma frequente 
e sistematico) della analisi: del parlare all’ esercizio del 
parlare vivente, cioè all’ uso della parola, come adegua- 
zione di espressione a esperienza vissuta; unisce l’eser- 
cizio di nomenclatura a quello della formazione espres- 
siva; unisce l’esercizio di discernimento dell’errore 
(grammatica senza grammatica, ovvero grammatica 1n- 
fantile) alla spontanea accensione della attività espres- 
siva nel wznuto conversare di bambini fra di loro e 
di maestra con bambini. 

Due aspetti dunque dello s/udzo nfantile del par- 

* lare: 1) l’analisi del proprio parlare (analisi della pro- 
nunzia; discernimento di somiglianze e differenze fo- 
niche; identificazione di errori; collezione di parole 
secondo i caratteri loro; giuoco di sciogdilingua — di 
antica popolare sapienza —; la denominazione esatta 
e la lettura delle immagini ; gli esercizii iniziali di ordi- 
namento logico del linguaggio); 2) L’ espressione come 
vita. della lingua (minuto conversare occasionato da- 
gli esercizii di vita pratica e dall’ uso del materiale di- 
dattico ; l'esercizio del salutare, prender congedo etc.; 
la recitazione espressiva di poesiole in rapporto alla 
vita della « casa dei fanciulli »; il raccontare etc.). 

L'equilibrio di queste due parti costituisce il va- 
lore educativo della prima educazione linguistica. 

Qui l'ispirazione è afortiana e fròbeliana. Apor- 
tiana, perchè la Agazzi e il suo valoroso e modesto 
patrono il prof. P. Pasquali consideravano l’ asilo come 
preparazione alla scuola; frsbeliana perchè il metodo 
del Fròbel consisteva appunto nello « sviluppare gio- 
cosamente e coll’intervento della parola le facoltà del 
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bambino ». Ma l’aportismo in Italia era degenerato in 
malo modo, riducendo a frigide scuole, nel senso più 
esoso di sfruttamento della memoria, gli aszlz di 2r- 
fanzia; e il fròbelismo troppo esso pure si era venuto 


«scostando dallo spirito di Fròbel, presentando i cosi- 


detti doni con un fuoco di fila di domande « rituali », 


40. — UN GIUOCO SCENICO: «CASUCCIA MIA », 
RAPPRESENTATO DA PICCOLI ARTISTI, Mompiano 1902. 


alle quali i bambini rispondevano... perchè le impara- 
vano a mente colle MEBORA relativè, con meccanica 
iterazione. 

Il merito della Agazzi è di s/are mella tradizione, 
ma rinnovandola e riattingendo il vivo spirito dei fon- 
datori. 
| Il giuoco e il giocattolo, questi sì, appartengono 
al bambino, e l’educatrice deve scomparire: « la sua 


conti 


"o cu don 


— So — 


parola è un intruso che si colloca fra il giocattolo e 
l'immaginazione del fanciullo » (1). Ma gli esercizii di 
lingua parlata debbono essere « motivati dall’ azione che 
è stimolo alla parola » e richiedono la maestra. 


A * 


Primo passo: rettificare la fr0rzzzia di quel con- 
siderevole numero di parole che il fanciullino £4 £0s- 
stede, perchè le ha imparate dalla famiglia. Qui sono 
impegnati il senso uditivo il visivo e il muscolare, ma 
non come avvertimento, sibbene come atftiva coordina- 
zione di essi; ha valore l’ esercizio. La 2v1va voce del. 
l’educatrice, la espressione del suo volto (« la parola 
che affare sulle labbra ») sono fondamenti inelimina- 
bili, se il parlare è comunicare. 

La didattica della Agazzi vuole una educatrice so- 
bria di parole, ma eloquente come una madre, anzi 
pi che materna, per volontà che dirige la parola dél 
piccolo. 

_ « Le cose, scelte con opportunità vengono in soc- 
corso: nel loro nome esse ritraggono gli elementi della 
parola: vocali, consonanti, sillabe, accenti; più le sap- 
piama rendere attraenti nei loro caratteri di grandezza, 
di piccolezza, di forma, di colore, di materia, più il 
bambino si sente disposto a ripetere il nome » (2). 

. Il piccolo si interessa da sè all’ aspetto e alla strut- 
tura delle parole. Già da sè distingue parole /ungke e 
parole: corte, facili e difficili, simili e diverse. Anche 
la parola per sè, astratta dal suo vivo uso, gli è un 
interessante oggetto di giuoco it 

Il bimbo è un po’ anche filolog: 

È da storditi volere forzare la sua attitudine e il 
suo gusto di osserva” la parola, con un precoce inse- 
gnamento grammaticale — sia pure facilitato da « stru- 
mentarii » — ; ma è da storditi, altrettanto (non un’on- 
cia di più o di meno!) non esercitarlo nella sua 


(1) Pag. 6 della 2.* edizione di Lingua parlata (La prima 
edizione è del 1901). 
(2) Come intendo etc., pag. 47. 
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spontanea osservazione e limitarsi al /irmguaggio-vita. 
Il problema è qui non di astratta pedagogia, ma di 
tatto, di finezza, di misura didattica, 

La Agazzi, che lascia un posto larghissimo (quasi 
tutta la giornata della scuola materna) agli esercizi: di 
vita pratica, epperò al libero conversare; e procura 
che gli esercizii stessi fatti col « materiale » delle sue 
geniali cianfrusaglie, siano essi stessi suscitatori di 
parlare spontaneo, vuole che un poco — molto poco 
— di scuola della parola, sia anche fatto nella primis- 
sima educazione collettiva, che è la casa dei fanciullini, 

I°ssa escogita perciò una graduazione di lezioncine 
di analisi della parola, da intercalare, raramente ma 
con precisa intenzionalità didattica, al libero conver- 
sare. Più conseguente della sua continuatrice signora 
Montessori, la quale limita gli esercizii di analisi spon- 
tanea a quelli che il bambino può fare da sè col « ma- 
teriale », isolandosi; la Agazzi offre al bambino un 
« materiale » di parole, e lo fa esercitare su di esso. 

Naturalmente questo « materiale » è sulle labbra 
della maestra, non potendo essere che lei la frodut- 
trice delle parole, i gruppi delle quali presentano ogni 
volta una qualità determinata, e la maestra appoggia 
le parole da lei offerte alle cose da lei medesima pre- 
disposte, volta per volta, in rapporto all’esercizio uni- 
vocamente determinato. < 

Cerca anche la Agazzi di offrire, nel campo della 
parola, un materiale :f:c0, organato .in una serze di 
esercizi craduati. Ma non ha la superstizione del « ne- 
cessario e sufficiente » ed ammette che ogni maestra 
possa scostarsi dai suoi suggerimenti e adottare o no, 
e modificare a suo piacere le battute di lezione (più 
che vere /ezzoni) sulle parole. | 

Ad esempio. Un giorno esfoze sulla mensola delle 
esposizioni degli oggetti (anche questa idea della esfos:- 
zione degli oggetti.... ha cambiato paternità, ma è della 
. Agazzi!), una serie di cose: mela, noce, pera, dado, 
velo, pipa, pane, fava, sale etc.: fuffe cose note, e de- 
nominate con un bisillabo, dalle sillabe « facili » cioè 
semplici come dicono i sillabaristi. 


G. LomsarDO-RADICE, // problema dell’ educazione infantile. 6. 
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Il bimbo cesperizienta « come le parole sono for- 
mate di parti, ciascuna delle quali vwo/e una propria 
apertura delle labbra ». Ha già sperimentato le voci 


monostllabe di « chiamata » o invito all’azione e di 
« indicazione » accompagnata dal gesto :« su! via! giù! 


là, qua », o di « esclamazione »: « oh, ah! uh! ih! eh! ». 
Ora avverte la dissillabicttà. « L'esperimento lo attrae 
al punto da farne oggetto di passatempo coi compagni; 
anzi non è raro il caso che dia luogo a qualche diver- 
genza sulla quantità delle parti di cui una parola si 
compone ». 

Seguono, in altra occasione, esposizioni di oggetti 
dal nome /#rss:/abo: « patata, catena, matita, badile, 
limone, ditale, sapone », anche queste « /aczl! » cioè 
composte di' sillabe semplici. 

Via via l'esercizio si affina. Bisillabi « meno facili » 
(Che c’ è di 270 facile? Scoprirlo: « libro, palla, zappa, 
corda, calza, etc. etc. »). 

Trisillabi « meno facili »: « 072427e//o, berreffo, car- 
riola, candela, séivale, boffiglia, cuscino, rocchetto etc. ». 

Vengono poi le parole /uzghe e facili: « steccolina, 
catenaccio, candeliere, mattoncino, allacciabottoni, asciu- 
gatoio... ». 

Altra volta l’attenzione è richiamata sulla gosizione 
dell’ accento: « gomitolo, e prezzemolo, ga- 
ròofano, elastico ». 

Mille giuochi sono possibili con l’azalisi della pa- 
rola « Conosco una persona che dice così.... » e lì, la 
maestra imita un errore di pronunzia caratteristico, 0 
la sciatteria del parlare abborracciato e confuso (1). 

Liete risate; prove; riprove. 

« Trovare parole che si somigliano ». 

« Leggere gli oggetti esposti, passandoli in rassegna 


(1) Molto bene la Agazzi: « Senza esagerare, ma con sot- 
tintesa intenzione la maestra va cogliendo ed opponendo chia- 
rezza e compostezza estetica. a comunissimi difetti, quali ad 
esempio: parlare coi denti serrati; a testa bassa; affrettare 
l’ emissione delle sillabe; sorvolare su qualche consonante; sop- 
primere quasi la vocale finale; gridare; non farsi sentire ».... 


pag. 52. 
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da sinistra a destra », cioè denominarli con pacatezza 
di tono, ben pronunziando. - 

Nella «casa dei bambini » della continuatrice della 
Agazzi — che ne è stata anche un po’ la deforma. 
trice o meglio la limitatrice arbitraria — si da gran 
posto al leggere e scrivere, preparandolo con molta 
ingegnosità mediante gli esercizii già in uso per i de- 
ficienti: palpazione deile lettere a rilievo, alfabetario 
. mobile « quintilianeo » etc. etc.; ma si trascura il /eg- 
‘gere 1 suoni dal labbro del parlante; l’analizzare ni- 
tidamente le voci e le parole eresse dal bambino 
medesimo, in una parola si trascura l’auloaralisi fo- 
netica, che è un gvuoco infantile spontaneo e corri- 
sponde a secolari giuocht popolari (gli scioglilingua). 

Si mette il carro avanti ai buoi. Il laguaggio scritto 
innanzi al farlato,; la lettura del simbolo grafico in- 
nanzi alla /eltura, ricca, svariata, graduata, delle cose. 
La Montessori non è abbastanza agazziana. Se ha il 
merito di aver divulgato nel mondo intero il principio 
agazziano della scuola come esercizio di vita, ha il torto 
di non avere approfittato della Agazzi per dare alla 
casa dei fanciulli un vero e proprio carattere di vz/a 
dei fanciulli come preparazione di scuola, sagrificando 
il linguaggio parlato (72/2) e trascurando la organizza- 
zione della spontanea analisi di esso (preparazione alla 
scuola), per fare il tuffo direttamente nella scuola: leg- 
gere e scrivere! 

La lettura delle immagini nel metodo Agazzi com- 
pleta l'esercizio della spontanea analisi, portandolo a 
una vera « grammatica senza grammatica ». Qui gli 
esercizii diventano di tal natura da essere identicamente 
adottabili in una fr:ma classe elementare. 

. Diamo un esempio degli esercizii più facili ed inge- 
gnosi che iniziano questo secondo grado: 


« LA LETTURA DELLE IMMAGINI. — (An- 
cora il singolare e 1l plurale) ». — Ecco di che si com- 
pone l'esercizio. Un foglio di carta da pacchi, (colore 
possibilmente verdognolo, non più grande d’una co- 
pertina da quaderno) piegato in due sulla mediana, 
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porta internamente, sulla facciata di sinistra l’imma- 
gine di cosa o di persona, espressa al singolare; sulla 
facciata di destra, il medesimo soggetto espresso al 
plurale. 

Aprendo il foglio, al bambino si fa osservare la 
figura di sinistra e se ne fa pronunciare il nome (ac- 
compagnato dall'articolo). Es.: « Il gallo.... ». Si scopre 
la facciata di destra: « Più galli ». Lasciamo pure 


ch'egli si esprima nel modo che più gradisce per in-- 


dicare la pluralità. Non è sempre necessario che dica: 
« Il gallo.... i galli »; può anche dire: « Un gallo... 
tanti galli ». 

La raccolta si compone di un centinaio di soggetti. 
Vari sono gli scopi che l’ esercizio si ripromette. I. Eser- 
citare l'occhio al passaggio dalla cosa singola alla plu- 
ralità; II. Dare al fanciullo la prima idea di ciò che 
è esercizio della lettura, vale a dire direttiva dell’oc- 
chio da sinistra verso destra; III. Additargli l’uso 
civile del foglio che per lui rappresenta il primo libro 
di lettura. 

L’ educatrice inizia Ù esercizio presentando ella stessa 
qualcuno dei fogli. In una seconda ripresa, distribuisce 
i fogli ai bambini e ne sorveglia il modo di usarne. 
Il bambino osserva a piacer suo le figure; è libero di 
osservare anche quelle dei compagni. (Vedi: Uso del 
museo), ma deve restituire il foglio intatto, senza mac- 
chie, senza orecchiette agli angoli. Insomma è un eser- 
cizio, oltre che di lingua, di galateo che vuol preparare 
l’educando a usare con necessaria cura libretti e qua- 
derni. Sempre a vantaggio del corso elementare ». 

Altre volte l’esercizio consiste in esfos:zioni di 
gruppi di immagini, per la ricerca del loro zome ge- 
nerico, comprensivo di tutte le varietà: ad esempio: 
piante, fiori, giocattoli, animali, indumenti, mobili, tes- 
suti, utensili da cucina, arnesi da lavoro etc. etc. 

Ogni volta, l'esposizione di un sol gruppo. 

L’ esercitazione linguistica può variare grandemente. 

Ora è « 2/2 tutto e una parte » (es. fagiuolo e bac- 
cello; sedia e spalliera; cappello e cocuzzolo; asciuga- 
toio e frangia; pianta e ramo etc. etc.) ora è invece 
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un oggetto scomposto in tutte le sue parti, ora si presenta 
una parte per far rammentare il tutto di cui è parte. 

Spesso l’esercizio linguistico oltrepassa il confine 
della analisi del parlare, e diventa rievocazione delle 
. cose apprese lavorando. 


« FRUTTA, FIORI ORTAGGI E LORO 
SEME ». — 11 bambino rivede con piacere immagini 
di fiori e di ortaggi, da lui stesso coltivati nell’orto 
e nel giardino. Egli li ha seminati, poi ne ha raccolto 
i semi; lavoro piacevole quanto utile, che lo avvicina 
alla natura e glie ne svela i segreti. Ecco il seme del 
ravanello, ed ecco l’immagine del piccolo ortaggio a 
lui tanto gradito, che ha visto crescere nella propria 
aiuola ed ha gustato coi compagni e colla maestra. 

La figura sta in alto, fissata su cartoncino; in calce, 
un tubetto di vetro, (perchè non si pensi a cose co- 
stose o difficili a trovarsi, dico subito che i tubetti 
sono quelli del « chinino di Stato » qua e là raccattati), 
fermato con due solidi fili al cartoncino stesso, con- 
tengono il seme dell’'ortaggio o il nocciolo del frutto 
che la figura rappresenta. IL’ educatrice espone le molte 
tavole torno torno alle pareti, nel solito modo; i bam- 
bini, passeggiando, le osservano, fanno confronti, chie- 
dono schiarimenti. Tutto questo serve a dare cogni- 
zioni utili e a fare pratico esercizio di linguaggio. 

Seguono queste altre scatole. — (Per uso dell’ edu- 
‘ catrice). — a) Ortaggi e altri vegetali con baccello; 
5) Frutti con guscio; c) Frutti e ortaggi che maturano 
sotto terra: patata, rapa, carota, cipolla, aglio etc. » 

Non mi indugio più oltre sugli esempii. Dovrei. 
trascrivere per intero i due volumetti della Agazzi 
che riguardano la Zingua parlata! Basta indicare quali 
sono gli esercizii suggeriti per i bimbi non ancora « da 
scuola »: Separazione e denominazione di semi, legumi, 
noccioli (1); esercizii nei quali con « materiale adatto » 


(1) Notevole: « L'esercizio si presta quando i bambini sono 
stati in moto e il loro fisico richiede una occupazione leggera, 
sedentaria », pag. 55. 
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si favorisce / uso delle preposizioni del, della, det, delle ; 
nel, nella, nei, sul, sulla, sut. 

Esercizii ancora quanti se ne vuole, fer la lengua 
e per l'osservazione, di origine fròbeliana, ma conve- 
nientemente sciolti da ogni impaccio formalistico: c072- 
trafposti e qualità delle cose; qualità applicabili a un 
solo oggetto; cose utili e cose necessarie ; cose leggere, 
etc. etc. materie e strumenti da lavoro; richiamare da 
minuscole riproduzioni di arnesi, la nozione del mestiere 
cui gli arnesi competono; azioni e via dicendo. 

Come si vede, a misura che gli esercizietti proce- 
dono, si snodano, si sciolgono dai vincoli della @7a4sz, 
determinano vero e proprio /xguaggio-vita. 

L'esercizio che fa della parola e del linguaggio 
oggetto di osservazione e di infantile studio, nel suo 
svilupparsi, risale alla compiutezza, ritorna alla sintesi 
viva che è il parlare espressivo. 

Ne è coronamento il descrivere, il raccontare, i) 
recitare. Ne è fastigio la poesiola. E questa, detta con 
pacatezza, espressione, giusto tono, segna la via aperta 
alla musica, come canto infantile. 

Nel canto è il capolavoro della Agazzi. 


. L'EDUCAZIONE AL «BEL CANTO» 


NEL METODO AGAZZI 
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Un giorno (e non tarderà) sarà considerata cosa 
addirittura stramba aver pensato a preparare ed av- 
viare l'educazione musicale so%0 con la cosidetta ginna- 
stica del senso auditivo, cioè con l’esercizio di d2sf7- 
zione dei rumori dai suoni, dei varii rumori, dei varii 
suoni, della distanza di questi, della loro direzione etc. 

Tutto ciò ha rapporto colla 72%sica quanto la bruta 
pratica dell’impastar colori colla pittura, e cioè.... zes- 
suno. Non è che non giovi. Giova allo sviluppo cono- 
scitivo, come ogni altro esercizio di discriminazione 
sensibile, che è precisazione di rapporti e costruzione 
di un ordine nelle cose della esperienza. Ma non è 
musica. Musica è l’intuizione di un atteggiamento del- 
l'anima nostra che si celebra nella espressione; è un 
chiudere, come in fatato cerchio di misurati suoni, il 
nostro sentimento, dandogli insieme al limite, la chia- 
rezza; è, in altre’ parole, un togliere il sentimento alla 
sua indeterminatezza, comunicandolo quasi @ 701 sfesst, 
e dominandolo nello stesso tempo che ce ne lasciamo 
dominare. E poichè l’anima nostra è la matrice di infi- 
nite possibilità di sentimento, musica è anche intuizione 
dell’altrui espressione, che ha risonanza in noi, e nella 
quale noi ci chiudiamo, per acquistarne l’esperienza 
intima (riviverla), facendo tacere ogni altra disposi- 
zione che non sia quella giunta a significato spirituale 
.nel w:04vo che riproduciamo e facciamo nostro. 


I suoni fer sé non sono espressivi. Tali diventano, 
in quanto wo li adottiamo come voci della nostra anima. 

E’ ovvio però che prima della adozione di suoni fro- 
dotti da strumenti, quali mezzi di significazione, cioè di 
arricchimento ed estensione del nostro dominio espres- 
sivo, la musica (/u/fa la nostra musica 2722ta/e) — è il 
nostro stesso parlare, che non sarebbe un parlare, senza 
modulazioni; come non sarebbe pittura un grigio mo- 
nocromismo. 

Il parlare è 2r/lettere la voce, piegarla ad atteggia- 
menti peculiari: esclamativi o interrogativi; implorativi, 
esitativi, imperativi; di trionfo, di gioia, di riso, di calma 
serenità; di dolore, di amarezza, di disperazione, di 
accoramento; di cortesia, protezione, compatimento; di 
irritazione, rimprovero, ironia; di ammonimento, avver- 
timento, allarme e via dicendo: casi e modi 2wfinzt di 
inflessione e atteggiamento vocale che nessuna orto- 
grafia rende, ed anzi è grottesco voler rendere. con 
ortografia troppo analizzante (come ha tentato il /u/ur:- 
smo) che nessuna punteggiatura e notazione tipografica 
basta a precisare. 

Non c’è aggettivo — prestato da ogni campo della 
esperienza sensibile — che esaurisca la varietà della 
voce: si dice: voce chiara, dolce, calma; voce o parola 
confusa, rotta, chioccia, aspra, ruvida; irritata, pun- 
gente, tagliente ; tonda, acuta; accesa, spenta; flebile, 
potente.... e chi più ne ha ne metta. 

Un bambino che sz :sol4 col suo « strumentario 
esercitativo » lasciato con scarsissima possibilità di edu- 
cazione linguistica perchè il « minuto conversare » non 
è nei propositi dell’educatore che ha congegnato la 
« casa dei bambini » in tutto come casa, tranne che 
nella familiarità della vita (che dovrebbe chiedere la 
maestra-mamma e i condiscepoli /rafell); — un tal 
bimbo è per ciò stesso messo nella più grande delle 
miserie rispetto ad una educazione musicale. 

Si ha un bel dargli tutta la camparelleria — per 
altro ingegnosissima — che è stata inventata a scopo 
di educazione dell'udito; non perciò sarà musicalmente 
preparato. Onde è che nelle scuole materne, nelle quali 


non sieno ancora penetrate le ricchezze del /o/k/ore mu- 
sicale (così intimamente legato alla faro/a e risvegliante 
la parola della lingua, parlata nell'ambiente familiare 
del bambino fuori di scuola), la povertà musicale è 
estrema (!). Estrema anche nella apparente o meglio 
afpariscente ricchezza; perchè non è abbastanza mww- 
sica, che è dominio e limite espressivo del sentimento, 
il « camminare sul filo » (cioè sulla linea segnata sul 
pavimento) accompagnando coi movimenti di marcia 
il ritmo suonato dalla maestra. (Alla Agazzi basta un 
cembalo), 

C'è una certa fassività verso il « ritmo », che viene 
subito, come il piccolissimo nella culla subisce la ne- 
nia; c'è al più un godere e partecipare al ritmo, scom- 
pagnato però dalla esperienza musicale più profonda 
e più attiva del creare 10 motivo (o ri-crearlo che è lo 
stesso) la quale è possibile, ma incominciando dal caro, 
che è la rdealizzazione del parlare. 

Dall’esperienza del proprio parlare come « regola- 
bile », per avere l’espressione adeguata del sentire (par- 
lare musicalmente preciso, inflettere espressivo della voce), 
si deve passare preliminarmente al domznio della pro- 
pria voce nella espressione senza parola. 

Infinitamente più della « campanelleria didattica » 
— che avrà valore solo #2 fardi, o almeno un valore 
distinto e separato dalla educazione musicale mediante 
la voce) — e di tutti i possibili esercizii percettivi, ha 
pregio educativo l’esperienza del vivo parlare e del 
vivo cantare, azche se tecnicamente non perfetto come 
la campanelleria, in quanto a intervalli matematici dei 
suoni. 

E quanto l’ascoltare e valutare (cioè godere) la voce 
della maestra, ha valore l’ascoltare, valutare, guidare 


(1) Molto è entrata la musica nelle Case dei bambini indi- 
pendentemente dal metodo Montessori, ma non senza merito di 
liberalità della Montessori, che in questo campo ha lasciato che 
facessero anche glî altri. Il metodo per sè non fa assegnamento 
sulla parola e sul canto, ma sul tirocinio degli esercizi senso- 
‘riali, 


la propria voce, in espressioni musicalmente adeguate 
alla potenza di intuizione dei fanciulli. 

Sopprimere Za voce e la educazione della voce è di- 
minuire se non togliere carattere espressivo, indiretta- 
mente, anche a qualunque esercizio ritmico e musicale 
che prescinda dalla voce. Il bimbo carzore determina 
a sé stesso un più profondo sentire musicale che non 
il bimbo ascoltatore di musica o del fraduttore di mu- 
sica in mimica ritmica. La musica accompagnante pa- 
role, è s72:zialmente (nei primitivi e nel bambino) la 
vera unità espressiva: è il bimbo che fa splendere in 
tutta la sua anima i valori musicali, e ne è dominato 
e li domina. 

Qui la produzione si accompagna alla ascoltazione, 
necessariamente; e il canto è anche movimento ritmico, 
con uguale necessità: osservate il bimbo che canta, e 
vedrete che egli canta con movimenti di tutto il corpo, 
che è la sua arpa. Più « è preso » dalla canzone e più 
prende possesso della sua canzone, e più i muscoli del 
viso, l'oscillazione della testa e i moti del corpo accorm- 
pagnano il motivo. Perchè dunque /ar precedere la mu- 
sica « passiva » del semplice marciare ritmico, quando 
il muoversi ritmico è connaturato col cantare? « In 
principio era il canto »; e il canto sia in principio, 
anche nella vita prima spirituale del bambino: cioè, 
nella scuola materna. | 

Tutte ‘queste cose la Agazzi non dice: ma il suo 
metodo ci fa sentire che essa le ha perfettamente in- 
tuite (1), 


Ho 


L’Agazzi è stata fra le più notevoli precorritrici 
della riforma Gentile, per importanza da lei attribuita 
e lo sviluppo dato alla educazione del « bel canto » 
infantile. E’ una innamorata del cantare del popolo - 

« Allorquando una voce giovanile, sia che venga 
dai campi, dalla via silenziosa o dall’officina, mi giunge 
all'orecchio elastica, intonata, quasi cosciente e lieta 


(1) L’a dc del canto educativo, cit. pag. 7 (1.a edizione, 1908). 


della propria bellezza, invade l’anima mia un sentimento 
strano d'orgoglio felice, come se quella voce fosse l'eco 
del mio interno pensiero ». 

Non si poteva esprimer meglio l'ammirazione che 
desta il cantar popolare, quando sia f%70: senza sto- 
nature senza sforzature e soprattutto, senza sguaiatag- 
gine di sentimento: il cantare antico e perenne del 
popolo che si eleva nella regione dell’arte, per liberarsi 
dal cruccio dell’umile vita e rasserenare il lavoro. 
« Canta, ca ti passa » (1). 

Appunto, osservando il cantare spontaneo del po- 
polo la Agazzi sentiva come spesso fosse deturpato 
dalla allegria « intenzionale » (la specie inferiore della 
allegria, anzi la degenerazione di essa), dalla chiasso- 
sità; dalla intemperanza dell’animo che si rivela nel 
vociare ; 0 dalla slegatura anarchica, che ricorda nella 
canzonaccia lubrica, l'osteria e il vino bevuto. 

L'educazione del popolo deve aiutare ognuno (inco- 
minciando dalla prima infanzia) a « scoprire in sè le 
forze latenti » e ad acquistare a un tempo coscienza 
delle loro degenerazioni possibili, in modo da radicare 
nell'animo « come convinzione » « 20 rispetto al canto 
gentile » (2). 

Tanta pena per l'alfabeto c'è nel mondo (sino a vo- 
lerne azziicipare l’uso come si fa nelle « case dei bam- 
bini », con grande gioia delle mamme vanitose!) e così 
poco pensiero del de/ caxfo, che è l'ideale perfeziona- 
mento o elevazione della espressività / 

Purificare il canto del popolo: ecco la meta educa- 
tiva. Toglier di mezzo il cantare scorretto e sguaiato 
che è « fattore di volgarità » (3), determinando nei pic- 
coli — come è possibile — un profondo gusto musicale 
che non c’è senza /a valutazione del proprio e dell’al- 
trui canto. | 

Opera santa, perchè c’è tanta « lordura musicale » 
dappertutto; e per difendere da essa il bambino non 


- 


(1) Proverbio siciliano. 
(2) Z’a. bd. c. del canto educativo, pag. 11. 
(3) Zdid., pag. 10. 


esiste altro modo che farlo gentilmente, soavemente 
esprimere col canto: « conquistare nonchè la voce, l'en- 
tustasmo c l'anima der bimbi alla pura gioia del 
canto » (1). 

C'è una :grene del canto infantile che lo preserva 
dalle degenerazioni. La Agazzi la rispetta. 

1) « Il canto va fatto allorchè il corpo e lo spirito 
si trovano in perfetto stato di calma e di benessere » (2); 
2) bisogna che il bambino sfxd4zz il suo modo di respi- 
rare durante il canto; (sarà questa una utile azza/zs? del 
proprio modo di essere, che porterà, lentamente, nel 
dominio della coscienza l’inconsapevole atto organico 
del respirare). 

C'è un z:%0 del canto infantile : la posizione corretta 
del corpo e della bocca, che è inateria di esercizio edu- 
cativo, essa pure. 


ok 


Se il canto nasce col linguaggio (linguaggio esso 
stesso, portato su un diverso piano espressivo) la mi- 
gliore e diciamo pure la « scientifica » educazione di 
esso lo fa precedere dalla declamazione « accentuata, 
sentita, spoglia di ogni affettazione » (3). 

Fra lo « strumentario esercitativo » per seguire la 
terminologia cara ai montessorofili, perchè mai non 
deve essere di primaria importanza 20 $rofrtwo organo 
vocale? Gli esercizii orfofonici, perchè la parola « esca 
dalla bocca snodata e limpida » (4) hanno dunque la 
loro cittadinanza didattica nella preparazione del canto. 

E’ il fanciullo che ce lo insegna, fin da quando 
guuoca cor suoni della propria voce, nella culla. 

Non « lezioni », ma brevi appelli alla attenzione e 


alla volontà, volta per volta assaz Zlmitatamente. Non 


pretesa di condur tutti innanzi, negli esercizii ortofo- 
nici e di canto, contemporaneamente. « E’ capitale di- 


(1) Zbid., pag. 16. 
(2) Zbid., pag. 36. 
(3) Zbid., pag. 32. 
(4) /bid., pag. 33. 
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fetto dei Giardini d'Infanzia quello di far cantare i 
bambini troppo o troppo presto, in nome di quel ge- 
niale Educatore che per primo intravvide-nel canto dei 
fanciulli finalità educative ». 

Il meccanico degenerante fròbelismo è combattuto 
a oltranza dalla Agazzi. Gli esercizii (o meglio ezzo0cki) 
ortofonici, con diverso grado di difficoltà possono essere 
di tutti i bambini di una scuola materna: ma i più 
piccoli dei bambini « li terremo a bada » con esercizii 
uditivi: i mezzani via via che acquisteranno la facoltà 
di intonare, modulare, estendere i suoni entreranno nel- 
l'esercizio di vero e proprio canto via via che esso si 
farà « desiderio di manifestazione interna » (1). 

La maestra ha la funzione di altare al canto, 

« mostrando di cantare e suonare per proprio diletto », 
ripetendo per sè più volte la scala diatonica maggiore, 
lentamente, con gusto, « senza pretendere che i bam- 
bini vi prestino grande attenzione ». 
._ Ingegnosi, brevissimi w0/f espressivi, cantati piano 
piano, sostituiscono le note: do re 725; ad es. « canterem », 
« vieni qua », « zitto veh! », « non è qui », « tornerà » 
ed altri, accomodati all’occasione, con accento musicale 
diverso. | 

Tutta una serie di giuock: di riconoscimento e pro- 
duzione di suoni uguali e di suoni differenti; di g1uo- 
chi della intuizione del salire e dello scendere dei suoni, 
fatti coi più grandicelli, suscitano un vario interessante 
tentativo di imitazione nei piccoli, e di correzione fa- 
cile, senza uggia di « lezione ». | 

La maestra fa sentire i varii effetti sulla voce della 
posizione della bocca, con gioia di « scoperta ) e gu- 
sto di « prova » da parte dei bambini. 

« Vedete » dice l’educatrice, « se io canto colla 
bocca spalancata, il suono esce così :... (fr0ff0 aperto); 
se stringo i denti, il suono si forma in altro modo:... 
(iroppo chiuso): se invece apro la bocca conveniente- 
mente, e procuro di non alzare la lingua, allora il 


(1) /bid., pag. 35. 
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suono esce dolce, pieno, senza impeto, piacevolissimo. 
Via, provi uno di vot ». 

L’educatrice indica al bambino la posizione corretta, 
e ogni volta che il suono esce domanca agli altri bam. 
bini « Vi piace? ». 

Il vocalizzo, come abbiamo visto, è configurato tn 
parole, per dare nettezza e stacco alle singole note. 

Bambini che sono perfetti intonatori di singoli suoni 
sì rivelano spesso incapaci di raggrupparne molti fedel- 
mente, per deficienza di memoria musicale; non c’è 
però da scoraggiarsi, perchè /a memoria è un acquisto. 
Ecco la Agazzi provvida nell’al/lenare la memoria mu- 
‘sicale, che utilizza la stessa disparità di memorie - 

« Questa disparità di condizione torna a vantaggio 
d’ambe le parti, perchè mentre l’educatrice invita i mi- 
gliori a farsi sentire, procura a questi la possibilità di 
migliorare sè stessi, a quelli il beneficio dalla ripeti- 
zione. 

Certe volte, i fanciulli sono i migliori maestri dei 
fanciulli; sia che le loro facoltà si acuiscano meglio nei 


rapporti confidenziali fra coetanei, sia che noi non sap- 
piamo sempre renderci abbastanza piccini com'essi lo 


sono nei loro trastulli, sta il fatto che molti bambini 
apprendono più nozioni osservando e imitando i loro 
compagni provetti, che non prestando attenzione a noi. 


La memoria musicale va coltivata con brevissimi 


gruppi melodici, i primi dei quali dovranno essere for- 
mati di una o poche parole ». 

Per acquistare la delicatezza del canto, a cui la A.gazzi 
sommamente tiene, i bambini sono esercitati a distin- 
guere il colore della voce, cioè il fimbro. Come? Con 
semplici ed ingegnosi espedienti che neutralizzano il 
timbro che caratterizza le singole vocali. « Il timbro 
aperto sgolato volgare del canto popolare da strapazzo » 
è caretterizzato dal cantare in « che è la vocale che 
presenta maggiori facilità foniche, specialmente nei 
suoni medii « concedendo essa ai muscoli della bocca 
di sbizzarirsi in comodi atteggiamenti »; il timbro spia- 
cente e schiacciato della vocale 7 è pure « vitando », 
nella preparazione al bel canto. L’x toscano appoggiato 
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alla 72, in sillaba piena (22%) aiuta il bambino a capire 
la « posizione dell'organo vocale nella produzione dei 
suoni che debbono aver risonanza nei cosidetti seni 
nasali e frontali (note di testa) ». Si fanno, dunque, 
esercizii musicali elementarissimi, cantando « 272 72% ». 

« Mediante questo semplicissimo mezzo, ossia inse- 
gnando a produrre i suoni acuti coll’appoggiar la voce 
sulla sillaba 72%, il fanciullo è assolutamente in grado 
di capire che per ottenere questi suoni è necessario 
spingere l’aria e la voce in su, (come egli stesso si 
esprime), e che da questo atteggiamento la voce acqui- 
sta un colore delicato che altrimenti non potrebbe avere 
vocalizzando o sillabando su vocali e sillabe aperte. 

Dopo alcuni ripetuti esercizi sul colore della voce, 
il fanciullo che sia sempre consigliato dall’educatrice, 
senza quasi avvedersene va neutralizzando per forza di 
abitudine, anche le altre vocali: cosi, la vocale 7 perde della 
sua chiarezza per avvicinarsi all’x lombardo; la vocale 
a, pur conservando la sua fonazione, esce con un’aper- 
tura della bocca assai discreta, e così dicasi dalle altre 
vocali le quali vanno subordinandosi allo Scopo, cioè 
al colore della voce. 

E’ l’assenza di questo esercizio che impedisce all’or- 
gano vocale dei fanciulli d’ intonare le note della scala 
che vanno oltre il /2 in secondo spazio, specialmente 
se vocalizzate su vocali aperte quali la @ e la é. Non 
è forse penoso sentire lo sforzo che accompagna le note 
stonatissime che vengono di poi, inutilmente cercate 
nell’ ugola con crescente apertura della bocca? ». 

Con questi ed altri accorgimenti, — e fra gli altri 
ricordo gli esercizi di respirazione che sono vera e 
propria educazione del respiro che subordina la voce 
ad esso, — la Agazzi arriva a un razionale smista- 
mento di gruppi: gli abd:l, gli incerti, gli irnetti, e con- 
duce gli abili, per passi minimi, allo « acquisto di 
voce » facendo progredire la voce per gradi semito- 
nali, senza trascurare gli incerti e gli inetti che parte. 
cipano all’esercizio-giuoco della respirazione, della pro- 
nunzia, del ritmo, della declamazione, e van prendendo 
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da se coraggio a cantare, ascoltando il canto dei me- 
glio dotati. 

Il loro ascoltare © un progressivo discernere, — per- 
che gli abili sono guidati a/ dominio dei profriî mezzi 
espressivi, in loro presenza, e si svolgono per virtù di 
autocritica, suscitata in loro dalla educatrice in modo 


gi. CANTO E GIUOCO SCENICO: €LA MAGGIOLATA >» 
Mompiano 1902. 


che anche i bambini temporaneamente spettatori, per- 
chè ancora incapaci di volo musicale, comprendono il 
loro sforzo e gioiscono della loro correzione. 

Via via, il gruppo degli zmeff: scompare; via via 
il gruppo degli :rcerfi si va assimilando a quello degli 
abili. Il « coro » dei bambini si forma, sensibilissimo 
alcomando musicale, per axfocoscienza musicale. Il 720- 


. tivo si fa « legato », contro ogni esempio del canto 
infantile che tende alle note « s/accale »; i bimbi, man- 
tenuti in continuo esercizio di canto sillabato e voca- 
lizzato, giungono al canto libero da impedimenti, nel 
quale la parola esce chiara, spontanea, senza striscia- 
menti e fratture; correggono l'emissione a un semplice 
ordine di « testa! » o di « voce rotonda! »; sottolineano 
e coloriscono le frasi musicali. Il canto ss /a nacura. 
Ora si, potrebbero acquistare valore gli esercizii di 
musica elementare mediante strumenti e notazioni. 

Io credo che la scuola materna dell'avvenire abbirzerd 
gli espedienti Agazzi a quelli pur geniali della Mac- 
cheroni, accolti dalla Montessori, che rispondono al- 
l'ideale di una vera e propria educazione musicale; 
ma il canto sarà sempre l’inizio e il fondamento più 
importante perché l’anima dei fanciulli respir: la mu- 
SICA. 


* RK * 


La Agazzi ha sistemato gli esercizii preparatorii 
in una «2 dc interessante della intuizione musicale, che 
noi non riprodurremo, non essendo nostro compito di 
guidare nei particolari, ma di informare i lettori dello 
spirito del metodo. Quanto essa abbia contribuito a 
formare le belle voci infantili che gli stranieri ascol- 
tano commossi visitando i migliori nostri asili d'infanzia, 
è difficile precisare. Certo è che a Lei, alla Oddone, al 
Neretti e ad altri pochi coreu#: di piccini, si deve mol. 
tissimo, se non quasi tutto. Quel che ci pare delizioso 
nel metodo Agazzi è l’intrecciarsi del canto colla vita, 
con gli « esercizii di vita pratica » e con il « lavoro 
all'aperto ». In questo, essa ha perfezionato Fròbel, il 
grande antesignano del canto dei fanciullini. 

Ascoltiamo quel che ci insegna nel suo secondo 
opuscolo musicale « 51728:, cantate »: 

« Se il giuoco unito al canto educa disponendo 
l’anima alla gioia, il canto sposato al lavoro educa di- 
sponendo interiormente alla calma. Chi lavora e canta 
dolcemente associa l'emozione dello spirito al lavoro 
del pensiero e della mano, sì che nell’aria si diffonde 
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un sentimento collettivo fatto di pensosa serenità che 
fa scordare, per un momento, le miserie della vita. 
L’egoista si sente disposto ad aiutare, il caparbio a 
umiliarsi, l’apata a scuotersi, il pusillanime a confidare 
in se stesso ». 

« Nessuna inflessione sguaiata nel canto del lavora- 
tore; se anche il soggetto concede la licenza, non è 
possibile corrispondere all'invito del male. La voce in 
quel momento si fa ancella del pensiero che produce 
e, come attratta da una forza irresistibile, abbandona 
quasi inconsciamente la nota frivola per andare in 
traccia del ritmo calmo, cadenzato. Il lavoro, a guisa 
della preghiera, cerca la nenia dai lunghi suoni armo- 
niosi. E’ l’ora della poesia popolare che attutisce il 
pensiero del male. Cercarla è segno di bontà: prepa- 
rarla e concederla è segno di civiltà ». 

« Perchè dunque non la coltiveremo noi anche nella 
scuola? Non piu il canto subordinato al movimento 
convenzionale di un cubo che striscia o d'una palla 
che rigira, ma bimbi intenti a un lavoro libero, scelto 
da loro stessi e una cantilena cantata a fior di labbra, 
aleggiante nell'aria come uno zefiro di primavera. — 
« I fiori »; «le mucche »; « sulla finestra »; « il galletto »; 
e qualche altro soggetto, sono semplici cantilene qui 
aggiunte alle canzoncine-giuoco, da cantarsi durante 
le leggiere occupazioni manuali. Quanto piace ai bimbi 
cantare lavorando! Qualcuna di queste canzoncine è 
scritta a due voci; ciò non vuol dire che non si possa 
farla eseguire a una voce sola. Però sappia l’educatrice 
che se può fare affidamento nelle proprie doti acusti- 
che, sarà tanto di guadagnato per l’educazione estetica 
quando aggiungerà sommessamente alle voci infantili 
la sua voce intonata (non rozza) di contralto. Abbia 
sempre presente: — Tutto ciò che è bello, educa ». 

Così il canto, 12 perfetta unità educativa, è il fiorire 
stesso dell'anima nel lavoro spontaneo, e vale infinita- 
mente più che un separato astratto, analitico esercizio 
di educazione acustica, vuota artisticamente quanto 
« scientificamente » pretenziosa. 


LE OCCUPAZIONI RIPOSANTI 
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INGEGNOSITÀ DI MAESTRE E DI FANCIULLI 
NELL’« ASILO DI MOMPIANO ». 


Mompiano: Educazione rasserenatrice. 

Il bambino vi è in continuo movimento, come vuole 
la sua natura: ma il movimento non è capriccioso e 
caotico. (rxiardinaggio, orticultura, esercizii di Javatura 
richiedono moto e fatica, ordinatamente. Il ezuoco 4 
bero, senza artifizii didascalici, ma vigilato, non arriva 
mai alla sfrenatezza. Tuttavia occorre r:fmare questa 
vita di movimento e di fatica gioiosa, con « occupa- 
zioni tranquille » come le chiama la Agazzi, assai bene. 
Le lezioncine di lingua, condotte col sussidio del do- 
cilissimo materiale didattico delle « cianfrusaglie senza 
brevetto », pur essendo drev:ssizze e quasi inavvertite 
come lezione, rappresentano pur sempre un esercizio 
di volontà che tende l’arco della mente. Guai ad inna- 
morarsi troppo di esse (c il pericolo può nascere dalla 
stessa loro ingegnosità e genialità). 

Ta vita di movimento non deve, perciò, avere la 
sua /regua solo nelle lezioncine. 

C'è nel metodo Agazzi qualche cosa che sta fra il 
lavoro (puerile, ma serio) e lo sfudzo0 (iniziale, infanti- 
lissimo, ma anch'esso lavoro): ed è l'occupazione tran- 
quilla, che non richiede il minino sforzo, ed è tuttavia 
un giuoco della intelligenza, non senza acquisto di abi- 
lità varia, come Frébel voleva 

Poche educatrici hanno avuto una fantasia didattica 


così materna come le sorelle Agazzi (e specialmente 
Rosa) per inventare il modo di intrattenere i fanciulli 
senza artifizio, in occupazioni riposanti. 

Basta, qui, enumerare alcuni espedienti: 


1. Un album per ogni bambino, (e se si vuole più 
di uno). Con economia massima, può prepararne mol- 
tissimi una sola maestra. Una intera dibliofeca di album! 

« Prendete un libro edito per réclame (il che vuol 
dire una pubblicazione che diverrà carta da fuoco)... 
Stendete su tutte le facciate una figura, un paesaggio, 
una scena che vi sarete preparate dianzi sfogliando 
vecchie riviste illustrate, o in altro modo ». 

Nel volgere di un anno si fabbricano in tal modo 
una cinquantina di tali albums illustrati. Ognuno 
è contraddistinto sulla copertina di una illlustrazione 
che caratterizza la raccolta. Tutta la serie è esposta, 
a portata dei bimbi, sulla mezsola (« situata all'altezza 
di un bambino di media statura »). « Ogni bambino è 
libero di portarsi via l’album che crede ». La figura 
della copertina gli serve a riconoscere quali « libri » 
non ha ancora sfogliati. 

Il bimbo si isola o si riunisce con altri, per guar- 
dare le sue figure, a piacimento. 

Quando se le è godute abbastanza, ripone il libro 
sulla mensola, e può prenderne un altro. Ha solo l’08- 
bligo di andare dalla maestra a mostrare che w0% %a 
sciupato le pagine. 

Genialissima trovata, quando si consideri la miseria 
della nostra produzione editoriale in questo campo. 
Una Casa dell'infanzia ricca può ricorrere ai bei /677 
di sole figure, come ce n’è tanti e perfino stampati 
su tela. Ma comprando tali libri la maestra deve subire 
il gusto didattico degli altri e, peggio ancora, il capric- 
cioso gusto commerciale che presiede a tale produzione. 
La maestra agazziana invece si fa libera, nella misura 
che vuole, dalla produzione commerciale, fabbricando 
da sé, con l’aiuto dei bambint questo materiale pro- 
prio... flurivalente. 

Notate che per educare al garbo e alla grazia del 


ug, — 


— 105 — 


movimento nel maneggiare gli a/bums, la Agazzi ha 
escogitato una /ezioncina sul maneggio del libro, vuoi 
simultanea, vuoi individuale (posizione giusta del fron- 
tespizio: modo di maneggiare le pagine per evitare le 
« orecchie » agli angoli; non bagnare il dito per voltar 
le pagine; far passare rapidamente i fogli, uno dopo 
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l’altro, conservando al libro la corretta posizione). Oh 
se tutti i lettori delle pubbliche biblioteche fossero 
stati da bambini alla scuola della Agazzi, come rispet- 
terebbero di più il libro! 

Per questo esercizio di maneggio del libro tutto serve : 
vecchi cataloghi, vecchi orarii di ferrovia, vecchi bi- 
lanci comunali e ogni altro materiale da macero. 


2. Altra occupazione tranquilla : il sacchetto dei lu- 
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pini. Servono i lupini a formare disegni. Schiere di 
lupini, che il bambino dispone secondo il gusto della 
sua immaginazione, ora sono « bimbi » ora « soldati ».. 
in varia « formazione di marcia » col graduato e l’uf- 
i a fianco dei plotoni; ora costituiscono « recinti » 

« palizzate » 0 « vie » o « piazze »; ora i lupini sono. 
ai con steccoline e bastoncini a foggiar « di- 
segni ornamentali ». 


‘ 3. Altra Zr0vata: disegni di fiori, fatti con semi: 
semi di zucca, di zucchetti, di fave, di faggio, di an- 
guria. « Pochi semi di zucca disposti sul piano, a corolla 
di margherifa, con un lupino nel centro, fanno un bel 
contrasto con altro fiore stellato composto di semi di. 
| faggio, dalla tinta scura, con un centro formato da 
pochi chicchi di piselli ». « E i gambi? Oh per i gambi 
c'è la varietà che si desidera. Quando non ci fossero 
picciuoli di foglie raccolti in giardino (mimose, tigli) 
vi sarebbero sembre pagliuzze naturali o tinte, fuscelli 
di abete, di bambù, sottili giunchi; vi sarebbero sempre 
le nervature delle penne dell'oca, di tacchino, di polli 
in genere, utilissime sempre perchè lavabili ». 

E se tutto manca, o la fantasia ispira altrimenti, 
dove mancano le <« piccole forme di pasta » che si 
presta all’incollatura, leggermente bagnandola col. 
l’acqua? 

A. Firenze nella primavera del 1923 lo staxd del- 
l'Opera nazionale per l Italia redenta esponeva ricchis- 
sime tavole con graziosi disegni di bimbi, ottenute con 
procedimento così semplice ed ingegnoso. 

Oh! le cranfrusaglie senza brevetto sono il tesoro - 
degli asili e delle scolette povere. Ogni maestra ne ha 
un forziere pieno, con pochi soldi o con nulla! 


4. Ore pesanti d’estate: i bimbi stanno a « merig- 
giare » sotto le fronde, sfogliando un « libro. delle 
grandi figure »; grandi, perchè tutto un gruppo di 
bimbi ne goda. 

« Sono utensili di casa? Sono strumenti da suono ? 
Uccelli? Animali selvatici? C'è qualche insetto dalle 
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proporzioni ingrandite? Una pulce? Un acaro?... Ma 
si, tutto serve per attirare l’attenzione dei bambini, per 
divertirli pure portandoli nel mondo della realtà. Sono 
momenti bellissimi che lasciano traccia nella mente e 
nel cuore dei bimbi e dell’educatrice. Ove più la vita 
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si svolge in grembo alla natura, le cose parlano all’ in- 
telletto e la voce del sentimento scende al cuore ». 

Così ricreati nello spirito i bimbi van prendendo il 
sonno dolcemente, ciascuno a misura che l'interesse 
cessa e gli occhiuzzi sono vinti dalla calura. 


5. Aiuti alla cuoca: /a mondatura del riso, o di 
altro. 
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Riferisco il delicato passo della Agazzi, ch'è un pic- 
colo capolavoro di spirito maserno : 

« Occupazione adatta per conciliare la calma, mentre 
addestra occhio e mano in un azione igienicamente 
utile. E' un esercizio, intendiamoci; perciò lungi da noi 
l’idea che si debba subito trarne pratica utilità. La- 
sciamo pure ai bambini l'illusione di stare vagliando 
il riso che dovrà cuocere, il giorno appresso, nella mar- 
mitta della scuola: lasciamo loro il conforto morale di 
sentirsi utili nel dare una mano alla cuoca nelle fac- 
cende di cucina; s'incoraggi, anzi, questo sentimento 
di altruismo; in realtà, invece, l’educatrice tiene a pro- 
pria disposizione un sacchetto di riso, che va distri- 
buendo ogni volta ai bambini, perchè imparino a to- 
gliere tutto ciò che di impuro è frammischiato ai chicchi. 
E i bimbi vanno a gara a chi più scopre semi di miglio, 
chicchi rivestiti, pietruzze... oh, queste ultime poi, con 
quanto giustificato orgoglio mettono da parte, ben sa- 
pendo che ogni sassolino rinvenuto può equivalere a 
un dente salvato. 

‘E come si compie la mondatura del riso? In man- 
canza di meglio, si stendono sul tavolino fogli di carta 
pulita. Io ho potuto racimolare alcune diecine di vas- 
soini di cartone, da pasticciere, veramente adattati al 
caso » (1). . 


6. Lacerare carta în rettangoli o tagliar carte con 
tagliacarte. Serve a rifornire -- non rida alcuno — i 
gabinetti di decenza. Ché nella casa dei fanciulli di 
Mompiano si insegna ai fanciulli del popolo (quanti 
non del popolo ne avrebberro bisogno si veda visitando 
le latrine di una scuola secondaria!) anche a compiere 
la toilette più necessaria e a rispettare la decenza del 
luogo che troppo facilmente diventa la sede della in- 
decenza e di ogni offesa alla igiene. La schifiltosa smor- 
fiaggine delle didattiche rinnovatrici che han più grido 


(1) Come intendo îl museo didattico nell'educazione dell' in- 
fanzia e della fanciullezza, 


di promuovere l’autoeducazione ha sempre disdegnato 
il problema della latrina! 

Ma l’esercizio del tagliare carta ha anche valore non 
utilitario. Esercita i bimbi a fercedize e a produrre le 
forme geometriche. 

Spesso è era giora d'un bimbetto ridurre un foglio 
in piccoli quadratini regolari o in fine striscioline. Gioia 
di che? Oh grande Fròbel! Gioia di esserci, gioia di 
fare: tutta la grande gioia dell’uomo sulla terra, con-. 
densata nell’umile e pur grande attività d’ un bimbo, 
di cui i signori adulti quasi non si accorgono! 


7. Lavoro manuale rudimentale. « Supera ogni altro 
esercizio » come occupazione tranquilla. 

C’è tutto il repertorio fròbeliano, che non è affatto 
da buttar via. Ma la Agazzi è molto liberamente fréò- 
beliana, sebbene non si sia mai data le arie di superare 
Fròbel. 

« Che cosa producono — dice — i fanciulli lavo- 
rando? Piccole cose, parvenze di cose utili, necessarie, 
nel mai sazio loro bisogno di giuoco; alcune, veri e 
proprii giocattoli ». 

Uno dei lavori preferiti è quello della 272co/latura. 
La colla è di farina. Il lavoro è anche nuovo « eser- 
cizio di pulizia ». 

Il materiale ? « Cianfrusaglie senza brevetto » anche 
qui: coperchietti di scatole metalliche per contenere la 
colla; pezzi di carta qualunque; ritagli di cartone etc. 

Questa « occupazione » è la più nota di tutte, e la 
Agazzi non ha fatto che prenderla dall'uso comune, 
e perfezionarla in semplicità e naturalezza, evitando 
qualsiasi lavoro di lusso e qualsiasi spreco di materiale, 
anche se di nessun prezzo. Si veda il suo nuovo libro: 
Il lavoro delle piccole mani (1927). 


8. Potrei continuare a lungo in questa enumerazione 
e far notare le interessanti somiglianze fra le « occupa- 
zioni tranquille » della Agazzi e i giuochi attivi del ME- 
TODO DECROLY; ma non voglio invadere il campo, 
che ho riservato ad una mia distinta scolara, la quale 
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attende a una ricerca comparativa fra la Agazzi e De- 
croly, che promette di riuscire del più grande interesse. 

Ricorderò solo, di volata, i giuochi della fozmbola 
oggettiva e di lettura delle immagini, e gli esercizii 
dell'emporio, tutti graziosissimi oltre che intelligentis- 
simi come « esercizii di sviluppo » per dirla montes- 
sorianamente. 

Uno ancorà di questi esercizii perchè attinto dall’ uso 
delle famiglie povere voglio segnalare: aggomitolare 
filo; sgrovigliare fili. 


do * * 


Per i suoi lavori di « occupazione tranquilla » ogni 
bambino ha una scatola individuale, di suo particolare 
possesso, che egli custodisce « nel ripostiglio del pro- 
prio tavolino ». 

Il bimbo « è responsabile della conservazione di 
ogni cosa e dell'ordine nel collocarle. La scatola stessa 
deve avere nel ripostiglio un posto fisso, in modo che 
l’educatrice dal proprio posto possa con un'occhiata 
accertarsi che nulla è fuori di posto. Una volta per 
settimana, e ogni qualvolta l’educatrice lo desidera, la 
scatola viene messa sul tavolino e ciascun bambino 
procede a spolverare ogni cosa, nonchè la scatola e il 
ripostiglio. Egli è libero di variare la disposizione delle 
cose : l’educatrice passa in tassegna le scatole per lodare 
e suggerire. 

I cenciolini vanno beniodicanente ritirati per la la- 
vatura ». 


** * 


Proprio per tutta questa gran varietà di ‘ingegnose 
escogitazioni, la Agazzi si salva dal mefodismo. 
. Esse hanno solo carattere di 7:c0rdo del proprio 
lavoro, non di suggerimento didattico. E perciò rie- 
scono ad essere una spinta alla 2172ven/vità didattica 


d’ogni maestra. 


II. 


I PICCOLI “FABRE,, 
DI PORTOMAGGIORE 


L'ESPERIMENTO DIDATTICO DI RINA NIGRISOLI 


DAL 1919 AL 1925 


Alla memoria di due sante crea- 
ture : mia sorella RosA LOMBARDO- 
RADICE vedova NOBILE e mia co- 
gnata STEFANIA HARASIM sposa 
SCHACHERL, tanto simili per vigore 
e serenità di anima nell'affrontare 
le asprezze della vita e nell’educare 
i loro adorati figliuoli: tanto simili, 
ahimè, anche per la tragicità delle 
circostanze della loro fine immatura! 


Roma, 22 Settembre 1926. 


EBSLLEBOETEBDICGELTEEZEREBELLERLDOCLGCE 


I. 
L'EDUCAZIONE DI S. GIOVANNI BATTISTA 


La pedagogia più profonda (l'ho detto cento volte, 
amici miei!) non si trova nei trattati di noi signori 
Pedagogisti; cercatela dovunque ci sia schiettezza 
d'anima: in una leggenda di popolo, in una storia di 
eroe o di santo, in un poema, in una autobiografia di 
pensatore o di uomo di azione ; ovvero nell'opera ‘d’ uno 
scienziato, di un filosofo. 

Si parla tanto oggi del metodo attivo, della sfon- 
tanettà del fanciullo della necessità di respeltare la ri- 
cerca spirituale del fanciullo; e tanto ne ho parlato 
anche io, in troppi scritti, ahimè! | 

Ma nulla ho trovato di meg40 intorno a ciò, che 
una pagina di letteratura Y0fo/are delle origini: la vita 
di S. Giovanni Battista, in fra’ Domenico Cavalca. 

San Giovannino, ancora bambinello, si gode a stare 
nell'orto del padre. 

. « Quando venne il tempo ch’egli poteva per se 
medesimo iscendere le scale e salire, egli molto spesso 
se ne andava nel giardino, ovvero orto del padre ch’è 
a dietro alla casa, e rallegrandosi andava a spasso e 
talora cogliendo cotali fiorellini e facendone cotali 
cianciarelle, e’ discorreva per lo giardino cantando se- 
condo suo modo.... ». 

« ... Alcuna volta si poneva a sedere chetamente, 
ragguardava il cielo e la terra, e tutte le cose che Dio 
aveva fatte; e tanto si dilettava comecchè fanciullino, 


G. LomBarDo-RaDpICE, // problema dell'educazione infantile, © 8. 
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che non pareva che mettesse piato (1) di tornare a 
casa.... ». | 

I genitori, ammirando al divino fanciullo per quella 
sua ingenua ricerca della bellezza, sebbene sieno lunghe 
le sue assenze, e stieno perciò in pena, tuttavia non 
lo contrariano, ma si uniscono a Lui, nel suo senti- 
mento, anzi dolcemente guzdano la sua curtosttà : 
« .... @ la madre e il padre lo mandavano cercando, 
s'andavano dilettando con lui insieme; e quando vede- 
vano un bello albero fiorito si il chiamavano, e dice- 
vano: — vieni qua, figliuolo mio, e vedi questa bella 
cosa che Iddio ha fatta —, e ponevansi a sedere e 
ponevanlo in mezzo di loro, e cominciavano a cantare : 
Benedictus.... ». 

Il bimbo trabocca di gioia, in quella sua vita al- 
l’aperto, fra le vivide creature beneficate dal sole dal- 
l’aria dall'acqua; piante e animali. Più cerca e più 
trova i segni d’una immortale bellezza in esse. Va così 
scoprendo il suo mondo e approfondendo la sua am- 
mirazione per i segni dalla Armonia suprema, imposti 
alle cose e ai viventi. 

... « Talora tornava tutto affannatuzzo, e la madre 
dolcemente lo riprendeva, e diceva: — Figliuolo mio, 
perchè istai cotanto che tu non torni? O perché vai 
così lungi? — E "1 benedetto fanciullo rispondeva: 
— Madre mia, i’ hone veduto tante belle cose che le 
fece messere Domeneddio, che io non me ne sapeva 
partire; e quanto vado più a lungi, tanto le truovo 


più belle —.... ». 
L’attrattiva della solitudine, così ricca di linguag- 
gio — ogni cosa gli è parola di Dio — fa allontanare 


S. Giovannino dalla casa, in sempre più grande libertà 
di ricerca. Ma, fanciullescamente, sente il bisogno di 
far partecipi i suoi delle sue scoperte, chè altrimenti 
non ne godrebbe egli stesso. 

.... « incontanente che questo benedetto fanciullo 
entrò dentro (al bosco) gli venne uno odore della so- 
litudine, che pareva essere quasi in un paradiso, do- 


(1) Avesse voglia, piacere. 
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v’egli si dovesse riposare: e guardava gli alberi di 
sopra freschissimi, e la terra di sotto coperta, che pa- 
reva un prato pieno di divisati fiori, e qui vi comin- 
ciò a lodare Iddio e posesi a cogliere que’ fiori che 
più gli parevano belli, e guatava più là, e gli vedeva 
più belli; quando andava più oltre, più gli trovava 
belli e nuovi, e tanti n’avea già che non gli poteva 
tenere in grembo. Egli s’alzò la gonnella d’intorno e 
coglie fiori e mette in grembo; e tuttavia lodando 
Iddio e gridando a grande voce, questi fiori voleva 
recare a padre e madre. E quando ne ebbe pieno il 
grembo, ed egli vide che era quasi già passata l’ora 
del tornare a casa, e’ vennesene, cantando, si ratto 
chè pareva un uccello che volasse.... 
La madre l’aspettava, e vedendo ch'era passata 
l'ora che doveva tornare, stava in pensiero e pregava 
Dio che gliene rimandasse, e mandava fuori la fami- 
glia sua che andassero a vedere da ciascuna parte ; 
— e se lo trovate, recatevelo in collo, che sarà forse 
bene istanco —. Ed ella istava alle finestre a vedere 
s’ella lo sentisse o vedesse da nessuna parte. E in 
questo che ella istava così, ed ella sentì la voce del 
fanciullo.... | 

È incontanente il’fanciullo s’inginocchiò a Lei, di- 
cendole: — Perdonatemi, madre mia, chè io honne 
trovato oggi le più belle cose (ch'io andai più a lungi 
ch'io non soglio andare) e volli recarne a voi e a mes- 
sere, però sono stato più, chè ‘lo non me ne poteva 
saziare.... ». 

S. Giovannino racconta al padre: 

« Andai in catale contrada e vidi un bosco più la 
bene a lungi, e vennemi voglia d’andarvi. Andai e 
non vi trovai persona, ed entrai dentro, e vidi che 
v’ha il più bello stallo che io vedessi giammai, e vidi 
quegli alberi freschi, e gli uccelli cantare; per terra 
vedeva questi belli fiori, e non v'era persona altri che 
io, e quanto più n’andava addentro nel bosco, se non 
fossi ch’io voleva tornare a voi, io mi sarei istato li 
volentieri ». 

Nel bosco trova, come mi piace di dire, dei « com: 
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pagni inconsapevoli » che lo rallegrano: ogni specie 
di animaluzzi i quali avevano ciascuno una grazia. 
« E incominciò a trovare di quelle bestiuole  pic- 
cole che stavano per lo bosco, e incontanente corse 
a loro e presele e recossele in grembo e [do]mestica- 
vasi con loro e diceva: — queste sono delle cose che 
ha fatte Domeneddio... e vedi come sono belle, e te- 
nevale un pezzo e rallegravasi con esse e lasciava an- 
dare.... ». 

L'autore della leggenda immagina anche i colloquii 
del piccolo S. Giovanni con i genitori, la sera, dopo 
la sua giornata di attiva contemplazione. 

« Tornava il fanciullo la sera sempre, e recava cose 
nuove, di quelle che trovava, al padre e alla madre, 
e diceva queste novelle loro, com’ egli aveva trovato 
delle bestiole, e come elle erano istate con lui in 
grembo e d'intorno ». 

- E raccontava così il Fanciullo: 

« Jo m’abbattei al più bel prato ch'io vedessi giam- 
mai, a’ più bei fiori, e tanto mi dilettai di lodare Iddio 
che l’aveva fatto.... 

Ed eravi uno arboscello d’una parte che aveva le 
ramora basse e le foglie ispesse, e io mi vi entrai sotto, 
e stava così bene che mi pareva essere nella camera; 
e ricordaimi di tutte le cose ch'io soglio leggere; e 
quando io cantava e gli uccelli mi rispondevano i più 
begli versi ch'io udissi, e lodavano Iddio con meco; 
ma io non poteva tanto fare ch’io gl’intendessi. — E 
domandava alla madre: — Possons’eglino intendere? 
— e la madre diceva: — Figliuol mio, si, se Dio vo- 
lesse —. E il fanciullo diceva: — Or dene dunque ne 
vorrò to pregare messer Domeneddio che me gli faccia 
intendere ».... 


II. 


METEREOLOGIA DI FANCIULLI. 
A PORTOMAGGIORE. 


Ora vedremo come ognuno dei nostri bimbi di Por- 
tomaggiore un poco almeno ricordasse il San Giovan- 
nino del Cavalca. 

La maestra in luogo di far scrivere i soliti detta- 
tini, nel primo anno di scuola iniziò una specie di 
diario delle osservazioni. Ho i diarii dal 1919 al 1925, 
e posso seguire lo svolgersi e l’arricchirsi delle nota- 
zioni meteoriche, che son qui, a somiglianza della Mon- 
tesca, fatte sino dalla prima classe, salvo che a Por- 
tomaggiore han carattere di descrizione, e quindi di 
poesia. 

Le prime sono brevissime, ma pur fanno intendere 
il desiderio, che in questa scuola si ha e si appaga, 
del sole e del moto. 

Interessano perchè rivelano in che senso operi la 
suggestione della maestra, in quell’ ambiente meravi- 
glioso che è il giardino e la scuola dei piccini di Por- 
tomaggiore. 

Peccato che non ci si presentano nella forma pri- 
mitivamente infantile, così graziosa negli scolari che 
sono ai primi. passi. Ma, d’altronde, la maestra (che 
era anch'essa ai primi passi del suo esperimento) si 
faceva scrupolo di non far mettere mai su carta senza 
aver prima conversato e perciò suggerito coll’esempio 
la parola piu precisa, o corretto la parola dialettale. 

Io credo che sia qui l’unico segno della scuola 
« comune », troppo presto preoccupata della ripulitura 
stilistica, della nomenclatura impeccabile, della patina 
letteraria. 


Per me è dunque un « peccato didattico ». Ma ve- 
niale, per fortuna, in quanto è compensato largamente 
dal dominante schietto interesse per la natura, che ve- 
dremo essere il carattere di tutti i cinque anni di espe- 
rimento (1). 

I primissimi diarii — un rigo o due per giorno 
— sono monotoni e puramente metereologici. 


1919: 


« giorno brutto — aria fredda — cielo cenere » 

« giorno bello — cielo azzurro — aria wesle » 

(il #2:fe è suggerito forse in luogo forse di un dia- 
lettale 4do/ca) « venticello tiepido ». 


1920: 


Ma arrivando primavera, alle notazioni meteoriche 
si mescolano notizie dei bimbi, la cui vita è connessa.... 
colla metereologia: 


20 aprile : 
« Ci siamo messi i cappelli bianchi » (2). 
23 aprile. 
« Nuvoloso. Le strade sono fangose » (ahimè oggi 
non si va a passeggiare! par che dica il diario). 
E talvolta questo <« bollettino della vita » dà le 
novità dell'orto, in rapporto alla stagione : 
29 marzo: 


« Ci sono fiori bianchi sui peri e fiori rosa sui meli. 
Le foglioline cadevano leggere ». 


O le novità varie del paesaggio : 
$ aprile: | 
« Sono arrivate le rondini. I tigli del nostro viale 


sono pieni di foglie tenere. I sicomori sono fioriti. I 
rosai hanno i boccioli ». 


(1) Vengo sottolineando le parole in cui c’è un più zelante 
intervento della maestra. 


(2) Costume estivo della scuola-giardino, 
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Meteorologia e.... studi si intrecciano nei diarii di 
piena primavera: 
23 aprile: 
« Abbiamo s/accato la prima rosa ». 


45. — RACCOLTA DI FIORI. 
24 aprile: 
« Teri abbiamo cominciato la canzoncina della rosa ». 
28 aprile : 


« Sono fiorite molte rose ». 


22 MALLIO: 
. LI . 
« La iucca è fiorita ». 


ge ERI = 


Quelli infatti sono 7 prim: sludit: osservare è no- 
- minare. Ma la nomenclatura non è mai data; è dest- 
derata al momento giusto: il nome zucca, ad esempio, 
non poteva, quell’anno, arrivare sui quaderni, prima 
del 22 maggio! . 

E la parola deporre cade a taglio il 4 maggio, 
quell’anno: 

« Le api cominciano a deporre il miele ». 


5 grugno: 

« Bello. Aria fresca. (Gli oleandri disc4A:udono i 
primi fiori » (Disckiudono, che « bella parola! » come 
è brava, pensano 1 bimbi, la nostra maestra !). 

Anche le novità del giardino, dove c’è un derceau 
di rosai: 


Is Maggio: 
« Tempo bello. La nostra capanna è fiorita di rose. 
Il caprifoglio ha i fiori ». 
24 MALLIO: 
« Bello. La capanna era fiorita di rose bianche, 
adesso sz copre di roselline color rosa ». 


E l’odiata pioggia, che nell'inverno infangava le 
| strade e toglieva la gioia del’ moto all'aria aperta, ora, 
alla fine di maggio, è desiderata, e diventa « della 


pioggia » : 
gi maggio: 
« La bella pioggia viene giu. Come si godono le 
piante! I colombi stendono le ali per godersela tutta ». 
. Dopo la pioggia, grandi z0v:04: 
I giugno: ; 
«La Fernanda ha trovato un rospicino dentro a 
un fosso ». 


Ma, alla ripresa di scuola, il freddo torna e i bimbi 
di nuovo sono costretti a restare nelle stanze: 


29 novembre: 
« Giornata nebbiosa. Cielo color grigio chiaro ».... 
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« Siamo stati sempre in casa (1) occupati nel disegno e 
nelle costruzioni ». 


I dicembre : 


« Danilo ha fatto un graziosa costruzione 4d/ (sic) 
meccano ». 


6 dicembre : 


« Piovoso. Giorgio e Danilo hanno costruito un don- 
dolo col meccano. Io, Gino, Ario, Andreina e .Fer- 
nanda abbiamo guardato nei libri che la signorina Rina 
teneva pronti per noi ». 

Si suol dire che parlare del bel tempo e del brutto 
tempo sia da sciocchi, e proprio dei discorsi conven- 
zionali fra persone che si incontrano e non sanno che 
cosa dirsi. Ma frughiamo in questi diari di secondo 
anno di scuola-gtardino, e vi troviamo, riunendo a 
gruppi gli sparsi accenni, una delicata sottile 0es:a 
del tempo. Prendiamo, ad esempio, tutti gli accenni al 
sole, alla luce. 

Il sole è l’amico primo dell'inverno. Se ne parla 
ogni momento. E /a metereologia diventa foesta, per 
il sole: Ecco alcuni principii dei diarii di secondo anno, 
della Elvezia: 


1920: 


« Oggi sole e nuvole » (23 ottobre). 

« Oggi al pomeriggio il sole splendeva » (25 o#- 
tobre). 

« Oggi il sole è ritornato e tutte le cose sono più 
belle » (9 rovembre). 

« Bellissimo. Nel cortile si stava bene » (19 m0- 
vembre). 

« La finestra della serra è spalancata. La gaggia si 
gode il sole.... » (3 dicembre). 


(1) Casa chiamano sempre /a scuola. Che bella cosa! Quando 
i fanciulli diranno 7 casa in contrapposto a /uorî di casa, 
parlando della loro scuola, sarà il giorno del trionfo del metodo 
attivo! 


e 


« E’ finito il brutto tempo. Il cielo ritorna azzurro » 
(8 dicembre). 

« Bello. Anche oggi la gaggia può godere il sole » 
(13 dicembre). 

« Benedetto il sole! » (22 dicembre). 

« Brilla un raggio di sole » (29 dicembre). 
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46. — LA CAPRETTA BIANCA, A CASA SUA, 


1921: 

« Ieri il sole, oggi nebbia » (72 ge77010). 

« Aria tiepida, sole pallido » (74 67272020). 

« Freddo, ma chiaro » (18 gerzaro). 

« Che sole ieri, che sole oggi. Nel giardino ci 
siamo goduti (2/ ge7272010). 

« Oggi siamo stati sempre giù, al sole » (22 gex- 
nNa1o). | 

« Sole » (così, senz'altro è espressa la gioia della 
bella giornata) (25 ge/272a10). 
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« Evviva il sole, che anche oggi splende! Presto 
andiamo tutti a rastrellare » (20 gennaro). 

Poi viene la stagione bella, e l’ansioso desiderio 
di sole si calma, nel possesso continuo. I diarietti hanno 
la tranquilla notazione, senza più esclamazioni, senza 
più gridi di gioia. Dicono solo « Oggi bello » o anche 
più brevemente: « bello », o tacciono circa le condi: 
zioni del tempo. 

Se l'inno al sole fosse un ingrediente retorico, con- 
venzionale, lo troveremmo fuori dosto. Invece, sta al 
posto suo: mell’inverno. Nell'estate ch'è piena di sole, 
il sole scompare dai diarti / 

Accade l'inverso per le nuvole, che nei diarii sono 
fatte degne di nota, quando non sono la monotona 
regola della stagione: 


1920: 

« Giorno nuvoloso, freddo ». (20 ottobre). Per so- 
lito, le nuvole sono ricordate così. Non ispirano certo 
ammirazione nè suscitano davvero lietezza! L'’uggia 
del nuvoloso talvolta è espressa, come abbiamo visto, 
completando il quadro della giornata quasi a espri- 
mere il rammarico: 

« Nuvoloso, nebbioso. Le strade sono fangose » 
(30 novembre). 

Il particolare delle strade fangose e dei prati troppo 
umidi, è addirittura un ritornello. Par dire: « non pos- 
siamo star fuori. Sempre in casa ». Per fortuna la casa 
| è piena di attività e di distrazioni intelligenti: 

« Piovoso, le strade sono fangose. Abbiamo dise- 
gnato molto e bene. Vittore ha imparato una « can- 
zone alla rovescia ». (7 dicembre). 

Ma all'avvicinarsi della primavera le nuvole diven- 
tano « spettacolo in cielo », direbbe Arturo Graf. Ecco: 


1921 - 76 febbraio: 


« Il Cielo è coperto qua e là da nuvolette bianche ». 


19 aprile : 
« Ieri piovoso, oggi cielo azzurro a nuvolette bian- 
che. Questa luce fa bene alle piante dopo la pioggia ». 
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21 aprile : 
« Nel cielo azzurro sz sfendono (qui è certo la 
maestra che corregge) grandi nuvole bianche ». 


27 aprile: 
« Il sole oggi %a v:rfo le nubi di ieri ». 
E la pioggia, uggiosa nell’ inverno è guardata come 
un segno di vivezza della bella stagione; per es.: 


25 MAggLIo: 
« E’ venuta giù una pioggina pioggina minuta ». 


AAA 


Ora ascoltate come gli stessi bambini, dal terzo 
anno di scuola in poi vengano colorendo le loro nota- 
zioni meteoriche, che si fanno sempre più decisamente 
poesia. 


1921: 


La piccola Marta, di cui mi rincresce d’aver poche 
pagine, scrive (25 /ebbraw): 

« Questa mattina che vera bellezza vedere spun- 
tare il sole. Spuntava da due belle nuvolette bianche ». 

Altri: 

« Oggi il sole batte sul balcone, sulle foglie gialle 
e verdi delle robinie » (14 #0vembre). 

« Come sta bene il viale della stazione con questa 
brina ». 


1922: 


« Quando mio nonno si è alzato mi ha detto: Sai, 
Ario, che c’è la neve? Io mi sono vestito subito e 
sono andato a vedere. Era proprio vero. Io ho detto: 
che bellezza che c'è la neve!» (76 gennaio). 

Lo stesso Ario, nella neve si compiace di ascoltare 
0 silenzio, nel quale han risalto tenuissimo i suoni: 

« Ieri sera mentre venivo ho sentito il ton ton ton 
dell'ora di notte. Che bel sentire con quel silenzio 
della neve ». 

II senso del colore diventa viva intuizione pittorica: 
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« Come sta bene il sole in mezzo alla nebbia. Pare 
un disco color rosa chiaro » (la piccola Elvezia, 73 
MALL10). | 

Ed ecco uno di quelli che il poeta della malinco- 
nia, chiamava spettacoli in cielo : 

« Una nuvola bianca lucente si è sciolta piano piano 
come la neve al sole » (74 22270). 

« Questa mattina mentre mi vestivo ho visto una 
nube color arancio a macchiette celesti ». 

Voi sentite, miei buoni lettori, che qui c’ è dell’ « av- 
venimerto >», non in ciò che *# scritto (che è purtroppo 
già ridotto a correttezza), ma nel fatto che sono da7- 
bint 1 quali guardano al cielo, e si soffermano incan- 
tati, come faceva San Giovannino, nella V/zfa del Ca- 
valca, il quale cheto cheto « raggeuardava 11 cielo e 
la terra ». 


wAA* 


Il quarto anno di scuola comincia. E più si rive- 
lano coloritrici delle cose le due bimbe Fernanda ed 
Elvezia: 


1922 - 23 novembre: 


« La nebbia oggi avvolge tutte le cose, alberi case 
siepi prati e persone; i nostri occhi non vedono niente; 
solo nebbia, nebbia, nebbia » (/€72az4da). 


1923 - 72 gennaro: 


« Oggi il vento fa la rivoluzione. Gli alberi si sbat- 
tono qua e là. Questa notte c’è stata una pioggia e 
vento che non si poteva dormire. Questa mattina i 
poveri passerotti stavano arruffati. La terra è fangosa » 
(Elvezia). 

Ma tutti ugualmente gustano la bella primavera. 
Bene ne coglie il quadro dal racconto di un sogno 
del compagno, questo ragazzetto: 


1 febbraio : 


« Tutti gli alberi sono spogli. Le robinie del viale: 
son potate corto corto. Da tre giorni una nebbia fitta 
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fitta confonde tutte le cose. Invece, questa notte Bel- 
letti ha fatto un sogno di primavera. Il sogno lo con- 
duceva a scuola. Arrivato al cancello vede il viale 
verdeggiante. Ogni robinia aveva la chioma a forma 
di un cesto, con le foglioline d’un color verde vivo. 
Su ogni robinia era un cardellino, dalla testina rossa, 
le ali gialle, e coda lunga più del naturale. Stavano 
posati un poco, poi /777, e volavano fra le robinie 
opposte. Così avveniva che i voli si intrecciavano. E 
quell’intreccio faceva voglia a vederlo ». 

« E vidi quegli alberi freschi, e gli uccelli can- 
fare.... » diceva il San Giovannino della leggenda. « Io 
honne vedute tante belle cose.... che io non me ne 
sapeva partire... ». 


tok 


« Come starmno bene » le cose che amano questi 
fanciulli! « Come sta bene » la iucca ; « come sta bene » 
l'orto, « come sta bene » l’ aiuola! 

I bambini non sanno rendere che in tal modo la 
dolcezza delle loro impressioni di colore: « come sta 
bene ». Non dicono altrimenti del bel fiocco nuovo sui 
capelli della sorellina, o dello scialletto nuovo intorno 
al volto di mamma: « come sta bene! ». 


I4 MATZO: 


« Come sta bene l'orto cogli alberini celesti. Li 
hanno disinfettati con del solfato ». 


1921 - 8 aprile: 


« In questi giorni di vacanza come si sono fatti 
belli gli alberi della stazione con le loro fogliette verdi 
verdi, tenere tenere. Come s/anno bene! ». 


5 guugno: 
« Come sta bene la pianta di iucca coi suoi fioretti 


giallo chiaro! Sembrano tutti campanelli pronti a sq224 
lare » (1). 


(1) Squillare è si capisce, della maestra. 
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24 LIULNO: 

« Come sta bene la stella » (si tratta di una aiuola, 
forse particolare lavoro dei fanciulli giardinieri, a forma 
‘di stella). 

« Come sta bene la stella così fiorita. [Ci sono] malve 
rosse, papaveri di colori variati, petunie color viola 
chiaro e petunnie (sic) bianche ». 

Ecco l’incanto del prato « di divsati fiori », di cui 
parlava la Via del Cavalca. 

E non manca quello « odore della solitudine » che 
rendeva estatico il piccolo Precursore. Sentite Fernanda, 
come è « rapita » dal silenzio: 

« Ieri sera gran zitto (1) nel mio cortile. Si sentiva 
soltanto il cri cri di un grillino ».. 

Ancora una paginetta di Gino, che esprime la con- 
templazione d’un tenue eftetto di luce, la sera: 

« Ieri sera ero seduto davanti alla mia porta. La 
mia finestra pareva ricamata. Era una lampada che 
attraversava (sic) la siepe e la luce batteva così intorno 
alla mia finestra ». - 

E il musicale Ario: 

« Questa mattina presto, mentre ero in letto, si sen- 
tiva la campanella della prima messa. Che bel sentire 
con quel silenzio! ». 


1921: 


Lo stesso Ario, che ogni giorno apre gli occhi al 
‘risveglio per bersi il mondo, come fa ogni bimbo sano, 
scrive: 


gennalo : 


« Questa mattina presto, mentre mi vestivo ho vi- 
sto l'orologio del campanile ancora acceso. Come stava 
bene con quella luce un po’ rosa! ». 

Il piccolo Gino: 

« Ieri sera ero seduto davanti alla mia porta e guar- 
davo ad una casa vicina. Come era bella illuminata 
dalla luna. Tutto a un tratto sentii i grilli cantare ». 


(1) Quanto più bello di « silenzio » questo « gran zitto ». 


Aver l’anima aperta alla voce e al colore delle cose, 
dà a questi fanciulli quasi la religione della bellezza 
creata, e la religione ha i suoì scrupoli. 

Elvezia scrive: 


I4 MAYSO: 


« Questa mattina mentre venivo a scuola ho visto 
dentro a un fosso una margherita tutta bianca. Le punte 
delle foglie erano rosso chiaro. Io dico: — L'ho da 
prendere si o no? Dopo penso, e dico: — Io no, veh, 
che non la prendo! E tanto bella ». 
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Il. 
‘ COMPAGNI ,, INCONSAPEVOLI 


« E incominciò a trovare di quelle bestiole... e in 
contanénte corse a loro e presele e recossele in grembo 
e [do|jmesticavasi con loro e diceva: — queste sono 
delle cose che ha fatte Domeneddio... e vedi come sono 
belle — e tenevale un pezzo e rallegravasi con esse e 
lasciavale andare... ». 

Così il San Giovannino del Cavalca. Ora io dico in 
verità che ogni fanciullo è un San Giavannino. Certo 
ci appaiono tali i bimbi di Portomaggiore, se sappiamo 
scegliere le paginette dei loro taccuini: 


1920 - 28 eriugno: 


« Vicino a noi cirmguetta (1) un grazioso uccellino 
che: Giorgio ha raccolto fra i mughetti ». 


. 


zo guueno : 


« Quel grazioso uccellino era un capinero. E morto. 
Noi non sapevamo che fosse un capinero e non lo ab- 
biamo nutrito come si doveva ». 


Y 


19 luglio: 


« Questa sera resteremo per vedere i passeri che sz 
annidano » (espressione suggerita dalla maestra) « sulle 
robinie del viale davanti alla casa ». 

La scuola-giardino risuona dei canti degli uccelli, 
l’aria intorno è un perpetuo ricamo di voli. In tal pa- 
. radiso ogni giorno ha le sue scoperte: 


(1) Sottolineo, come ho già avvertito, le parole dovute evi- 
dentemente a suggerimento o correzione della maestra. 
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1921 - 13 maggio: 


Fernanda: « Il rosignolo getta nell'aria le sue tril- 
late di gioia. E pensare che ci sono dei ragazzetti che 
tentano di portarci via il nido che il rosignolo si è co- 
struito nel nostro giardino ». 


1922 - 4 gennato : 


Ario: « Appena fuori della casa ho visto nella strada 
tanti passerotti. Come stavano bene! Quando passava 
della gente in biroccia, scappavano tutti al di là di un 
muricciolo dentro un bel giardino ». 


19 aprile: 
« Raccoglievamo degli spinarelli da mettere su la 
terra seminata e sentiamo l’Elvezia che dice con voce 
festosa: Ho trovato un guscietto. Noi siamo corsi a 


vedere. Il guscietto era celeste con dei puntini scuri: 
era di merlo ». 


5 maggio: 
Elvezia: « Giorgio ha trovato un nido. Il nido è 
di cardellino. E un grazioso intreccio di crini, di ra- 
diche, di piume. Sul grigio verdeggiano (1) i fili di mu- 
sco. leri mattina una cardellina covava là in pace: un 
bimbo le ha gettato giù il nido ». 


9 maggio: 
Tutti registrano un racconto di Ario: 

« Questa mattina Ario era ancora in letto: sentiva 
un chiacchericcio di rondini. Si veste, scende la scala 
e va sulla porta. La strada era deserta e silenziosa. 
Sui fili della luce elettrica le rondinelle erano intente 


a cantare. Ario si sentiva commosso a quel canto dolce 
e giotoso » (le parole sottolineate non sono infantili). 


20 Maggio : 
Un quadretto delizioso: 
Ario passava davanti alle robinie alte che fiancheg- 


(1) E’ della maestra. 
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giano la strada: « Sentivo un ronzio d’api. Guardo in 
su e vedo tre rondinelle che giravano torno torno le 
robinie e sembrava che facessero festa alle api ». 


20 LIUONO | 


Gran ricordo: si alleva una rondinina « orfana », 
abbandonata, ferita. 

Un bimbo aveva portato un nido. 

Elvezia: « Dentro il nido c'è una rondinella pove- 
rina. L’ala sinistra è spezzata ». 

« Si conosce che è giovane: ha la coda appena bi- 
forcuta, l'azzurro del dorso, il fulvo del capo, il fulvo 
della gola sbiaditi (sic). Questa mattina per lei abbiamo 
dato la caccia alle mosche. Poverina, come è brava ad 
aprire il becco per ingoiare le mosche che noi le por- 
giamo ». 


26 novembre : 


I canti sono pochi; molti nidi sono ormai deserti: 

« Abbiamo veduto in cima in cima ai tigli nudi, 
tanti nidietti abbandonati ». 

Allora, i colombi della scuola prendono il primo 
posto nelle annotazioni. La maestra usa dire: scrivete 
ciò che vedete in questo momento ; una cosa qualunque 
che vedete e che vi interessa. 

Vengono fuori delle proposizioncelle e dei periodini 
assai interessanti: 


20 novembre : 


« Mentre scriviamo vedo sopra alla porta della scala 
.un bel colombo aggrappato alla cornice » (Occhi pit- 
toril Ogni sguardo umano è già un quadro, per se. 
L'uomo non vede, ma crea collo sguardo. Lo sguardo 
sceglie, lo sguardo ama, lo sguardo racconta, lo sguardo 
è dell'anima non degli occhi. Sexsazione vis1tva? Se lo 
dica e creda chi vuole; la sensazione umana è sempre. 
più che sensazione: è già quadro). 


22 novembre : 
« Mentre scriviamo sentiamo un fruscio di ali. Guar- 


diamo e sono i colombi che si posano sulla ringhiera 
del balcone ». 


Bot 


Ad anno scolastico nuovo questi fanciulli tornando 
a scuola non sono ansiosi solo di rivedere la maestra, 
ma anche i loro pulcini, le loro gallinette, la gazza e 
gli altri « compagni » inconsapevoli del precedente anno: 


Prima pagina del diario di Fernanda, del 1922-23: 


« Oggi in circolo col grano nel cavo della mano, 
tui, tui, tui, abbiamo chiamato i colombi. E i colombi 
/Y fr... sono venuti a volo in mezzo a noi beccando 
tranquilli. Non pareva tanto tempo che fossero stati 
lontani da noi ». | 

E nell'inverno, anche qui, come alla Montesca e 
alla Rinnovata, nutrire gli uccellini è un rito della 
scuola: 


1923 - 3 febbraio: 


“« L'inverno è brusco per la povera gente e brusco 
anche per gli uccellini ». 

‘« Gli uccellini stanno di vedetta sugli alberi, sulle 
case. Quando qualcuno butta il becchime alle galline, 
eccoli pronti in compagnia delle galline. Se qualcuno 
butta via delle immondizie eccoli giù a frugare ». 


3 febbraso : 


Elvezia: « La zia della Fernanda, la zia Gugliel- 
mina, vuole molto bene agli uccellini. Tutte le mattine 
mette sul davanzale della finestra due pugnatine di 
grano. Gli uccelli vengono a gruppi e nella camera si 
sente il picchiare dei becchi che sono forti e robusti. 
Questa mattina un passerotto è rimasto prigioniero nel 
vano della scala. Volava qua e là, cercava qualche buco 
per andar fuori, sbatteva la testina nei vetri. La zia 
sente questo svolazzare, chiama la Fernanda. — Vieni 
a vedere. La Fernanda accorse e vide il fazz0 volo del 
passerotto. Aprì e /r7/r7/rr, volò fuori passando ra- 
sente al capo della Fernanda — ». 


xsiok 


La scuola-giardino di Portomaggiore fa, natural- 
mente, degli allevamenti. Niente di sistematico, come 
accade in certe « scuole nuove » che hanno tutta l’aria 
di una azienda agricola; via via che capita. Noi ispe- 
zionando a distanza, questa volta non solo di spazio 
ma anche di tempo, lo desumiamo dai diarii dei bam- 
bini: 


‘47. — l « COMPAGNI » INCONSAPEVOLI. 


Fernanda: « Ieri sera mentre giuocavo vidi la si 
gnorina Rina che andava dai Signori Ravaglia a con- 
trattare il pavone, ed io le corsì dietro ». 


ro febbraio : 


Elvezia: « Presto compreremo 2 porcellini d’ India ». 
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22 Jebbrato : 
« Abbiamo già i porcellini d'India; lo zio della Fer. 
nanda li ha portati ». 


8 marzo: 
« Ieri il falegname à portato la casina dei porcel. 
lini d'India. . 
z0 ottobre : 


« Questa mattina abbiamo veduto comparire in sala 
una delle nostre gallinette ». 

« Poco fa, quando lavoravamo è arrivata ‘su una 
pulèina americana, girava in mezzo a noi e pigolava ». 


14 dicembre : 


« Ieri abbiamo veduta la gallinetta americana. che 
spiccava il volo sull’armadio del lavoro, per fare l’ovino 
lassù ». | | 


1923 - 28 aprile: 

Trovo a questa data, un racconto della Elvezia che 
un compagno ha trascritto nel suo quaderno, aggiun- 
gendo la nota (onestà letteraria !): « Pensato e com- 
posto dalla compagna Elvezia ». 

E’ intitolato: « La colonna, il vaso e la J/are hina ». 
(La Marchina è il nome della gallinetta americana). Il 
compito è un gioiello: 


« LA COLONNA, IL VASO, E LA MARCHINA >». 


« A. scuola al lato della sala terrena abbiamo una 
stanza detta da noi « stanzina verde » per il colore 
delle pareti. 

In un angolo della stanza c'è una colonna con un 
vaso sopra. Colonna e vaso sono di gesso. Un giorno 
dentro al vaso volò la marchina. La signorina disse: 
— Oh mi rompe il vaso! Poveretta mel... — 

Ma il vaso non lo ruppe. Dentro al vaso fece 1’ OVO. 
Ne fece uno, ne fece due, poi ne fece tanti altri, E si 
mise a covarli. Oggi sono nati i pulcini. Hanno le piu- 
mette color giallo pallido, lo “sguardo dolce, il becco 
corto e pigolano tutti ci... cicicì... ci... 
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Alzano il capino come rondinotti nel nido ». 


Numerosissimi sono gli accenni al cane della scuola: 
Gulù, altro inseparabile amico. Due o tre, per dare 


l’idea: 
1920 - 20 ottobre : 


« Grulù è arrivato a casa bagnato, sporco, con due 
ferite ». 


48. — ACCANTONAMENTO DI BIMBI, 4 
23 ottobre : | 
« Gulù à una ferita profonda nell'occhio destro ». | 
1922 - 2 dicembre : ) 
i i i venne in sala e 
« Ieri dopo pranzo la signorina ve 3) 


senti dietro £u) tup...; la signorina si voltò e vide il 
povero Gulù ferito in una zampa ». 
« Gulù le prende sempre! E’ troppo vagabondo ». 


1925 - 13 ottobre: 

Vittore: « Entra Febo ansante e tutto bagnato: 
povera bestia: che cosa avrà fatto? Che fame ha! Si 
mangia un tegame di zuppa, poi, beve quasi un catino 
di acqua: Ora lo mettiamo a dormire sopra quattro 0 
cinque sacchi nella camera di sgombraroba ». , 


49. — I PIÙ PICCINI. 


Cara a tutti, grandi e piccini, è la capretta, com- 
pagna di giuochi dei bimbi dell’asilo, frequente oggetto 
di historia : 


1923 - 4 marzo (4: classe): 

« I bimbi piccoli dell’asilo ieri hanno fatto la prima 
passeggiata di quest'anno. In mezzo ai prati i bimbi 
coglievano le margherite. Ario, Vittore, Bellini dopo 
finito il compito hanno raggiunto i bimbi piccoli. Za 
il rosa det grembiulini biancheggiava la nostra ca- 
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pretta (1). Che corse, che salti hanno fatto con lei! La 
signorina Ida ha affidata a loro la capra. La condur- 
ranno al pascolo, terranno ben pulito l’ovile. E... le 
vogliono insegnare qualche esercizio. Perchè abbiamo 
letto sul libro dei mammiferi che la capra è un animale 
intelligente, curioso, che impara a ripetere facilmente 
gli esercizi che le insegnano. Si affeziona al padrone 
quasi come un cane. Nella Spagna adoperano le capre 
per condurre le. greggi di pecore al pascolo e al- 
l’ovile ». 

La cura‘e l’amore degli animali che vivono nel 
giardino della scuola, senza sdolcinature, senza sciocche 
e morbose sentimentalità, fan nascere nei piccoli cuori 
un interesse vivo e costante per questi minori nostri 
« compagni di via ». Questo interesse si riflette qua e 
là nelle paginette dal terzo al quinto anno di scuola. 

Riproduco solo un brano riguardante un cane « buon 
conoscente »; e due che presentano un cardellino, amore 
particolare del piccolo Vittore. 


1922 - zo aprile: 


Elvezia: « Noi conoscevamo un cane che si chia- 
mava Colombo. Era fîl cane di un nostro vicino. Veniva 
‘sempre qui in compagnia con i nostri due cani. Somi- 
gliava a Gulù. Aveva il pelo bianco e lungo, a onde, 
la coda fatta a frangia. Aveva il muso sempre festoso. 
Quando si chiamava si metteva in atto di giuoco. Era 
molto giovane e giocattolone. 

Era sparito da parecchi giorni. Questa mattina la 
signorina mi ha dato la notizia che è morto. Sono stati 
i suoi padroni che l’ànho ucciso; l’anno ucciso per non 
spendere danari nella museruola. Povero cane che era 
tanto contento di stare al mondo! ». 


1922 - 27 gennaio: 


Vittore: « Ieri mentre stavo accanto al fuoco, il 
mio cardellino dava delle belle trillate. Mia nonna ha 
detto: — Cos’ha quel cardellino? — Io sono andato 


(1) Qui c’è l'intervento della maestra. 
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a staccare la gabbietta; la poso sopra alla -tavola, 


«guardo e vedo che non ha più acqua ». 


1925 - 17 ottobre: 


Vittore: « E’ mattina: pulisco la gabbietta del mio 
cardellino, metto nuova semente nello scodellino, e lui 
corre a mangiare i piccoli granelli! com’è contento! 
Ecco: dopo aver finito di pulire il suo piccolo abbe- 
veratoio lo riempio di acqua limpida: lo pongo nella 
gabbietta: appena tirata fuori la mano dallo sportellino 
schizzano alcuni razzi di acqua: è il cardellino che fa 
il bagno; si tuffa, poi si annicchia (sic) nell'acqua e 
sbatte le ali. Con un piccolo voletto è su ad un ba- 
stoncino della gabbietta! Un piccolo scrollotto, poi si 
pulisce col becco sotto le ali, nel collo, dappertutto 
insomma! ora vola giù e si mette a mangiare la sua 
semenza di canapa. Che rumorino fa! sembra un pic- 
colo scoppiettio : cic; cic; cic! » (1). 


- 


(I) Questa pagina è il puuso di arrivo di cinque anni di 


‘scuola-giardino. E’ cosa per un fanciullo ormai perfetta. Io che 


ho seguito per cinque anni di paginette del piccolo Vittore ho 
presenti le tappe del lentissimo cammino. 


IV. 
LA COLOMBA FULVA. 


Fra le « bestiuole » della casa-giardino una è per 
tre anni di seguito ricordata nei diarii rivelatori della 
vita di questi nostri piccoli Sangiovannini: una colomba 
fulva. M’è piaciuto di cavare una specie di « vita » 
di essa, raccostando alcune paginette, dalla prima classe 
(1919-20) alla terza (1921-22). Varrà, almeno, come 
conferma di ciò che propone una mia brava scolara, 
in uno studio su Bambini e animali: « Dove trovare 
un centro di interesse più vivo e più ricco? L'animale 
come soggetto di osservazione. E non può animare di 
sè un mondo di immagini, suscitare curiosità scienti- 
fica, rivelare forme di vita, far pulsare di simpatia e 
di affetto? Eppure l’animale, già compagno di giuochi 
o di lavoro è, e più era, in fondo, un esiliato dalla 
scuola! Ebbene, diamo alla scuola nuova gabbiette e 
vivai; diamole un pezzetto di terreno per ospitarvi un 
essere vivente; o almeno lasciamo che ;l bambino e 
il giovinetto ci parlino del /oro animale, quello che 
hanno in custodia o quello che preferiscono,... e ve- 
dremo fervere la vita e sbocciare gentile e pensosa la 
, simpatia per la vita animale, fonte, talvolta, anche di 
poesia » (1). 


1920 - 1, aprite. 


« In sala (2) due colombi fanno il nido. La colomba 
fulva e il colombo nero. Il colombo porta i fuscelli ». 


(1) Bambini e animali di ELDA MAzzoni, in Za tecnica sco- 
lastica, 3-dicembre 1925, Piacenza, Società Tipografica Edit. Porta. 

(2) Si tratta della sala d’ingresso a pianterreno. In un angolo 
di essa i' due colombi costruivano il loro primo nido, appar- 
tandosi dagli altri colombi della scuola (circa 30) che nidift- 
cavano in uno stanzino. 
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16 afrile: 
« Il nido è finito ». 
17 afrile: 
« Ieri la colomba fulva ha fatto un ovino ». 
9 MALLIO: 


« Al pomeriggio è nato il colombino della colomba 
fulva ». 


25 maggio: 


« Il colombino della colomba fulva si è fatto grande, 
e comincia a camminare per la sala. I colombi [ g7a#d7] 
sì avvezzano a mangiare sulle mani ». 


I giugno : 
« Il colombino della Fulva gira dentro e fuori ». 
9 giugno: 
« Il colombino della colomba fulva è morto improv- 
visamente ». 
24 giugno: 


« La colomba fulva pensa dove può fare un nuovo 
nido ». 


12 luglio: | 
« La colombina fulva à fatto il nuovo nido sotto 
la scaletta del solaio. 
26 luglio: 


« Questa mattina la colomba fulva volava al di sopra 
delle nostre teste chine sui quaderni ». 


1921 - 25 febbraio: 


Elvezia: « Oggi mentre mangiavamo, la colomba 
fulva e due sue compagne bianche sono entrate per la 
finestra e hanno beccato i bricioli che noi gettavamo 
sul pavimento. 
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Quella birichina della Fulva è volata sul cesto del 
pane, ma il cesto si è capovolto e lei è fuggita via ». 

E fin qui nulla di speciale. Si tratta, in fondo, di 
una serie di esercizio di comporre concreto, adoperati 
a medicina dell’antico male retorico di nostra gente. Ma 
quanta vila interiore accenda nei piccoli cuori la loro 
familiarità con le « bestiole » si veda da queste due 
paginuzze di Ario: 


1922 - rr gennaio: 


« Da due giorni manca la colombina fulva. Forse 
un cacciatore l'avrà uccisa. Questa notte ho sognato 
che la colombina Fulva volava sopra alla mia testa. 
Che contentezza di vederla ancora! ». 


Is gennaro: 


« L’altra notte ho sognato che eravamo in campa- 
gna che facevamo la cura del sole. I colombi volavano 
sopra noi e andavano a posare in un campo il fru- 
mento e in mezzo a loro c’era la nostra cara colom- 
bina fulva che non è più ritornata a casa »! 

Ecco il momento per leggere ai ragazzi il meravi- 
glioso racconto del piccione nel grande poema per 
fanciulli, Arzziali eroî di THOMPSON SETON. 


V. 


LE OPERE E I GIORNI 
NELLA SCUOLA-GIARDINO DI PORTOMAGGIORE. 


E’ tempo ormai che facciamo conoscenza più pre- 
cisa di questa scuola. 

Io l’ho spiritualmente avvicinata ber merito di certo 
« Congedo », col quale nel 1913 chiudevo le mie Le- 
zioni di didattica. Diceva il Congedo: 

« Chi studierà da alunno o da libero lettore questa 
didattica, sappia che per essa potrà contrarre un’ami- 
cizia nuova, devota. Ci scriva, ci racconti le sue espe- 
rienze, le sue delusioni e le sue vittorie. Noi ne terremo 
conto. 

Noi vorremmo, più che procacciarci lettori « obbli- 
gati », costituire (oh! fosse possibile!) una specie di 
famiglia spirituale di maestri, di gente che scrivendo 
o insegnando, scriva o insegni anche coll’anima di tutti 
gli amici lontani o ignoti, parli con loro, in nome loro, 
per loro. A questa famiglia spirituale, che lavorerà 
nella scuola elementare e nella secondaria (che io sento, 
nel mio esilio universitario, come le mie vere scuole; 
quelle in cui mi formai e dalle quali perciò nasce quel 
poco di vigore che è nel mio attuale insegnamento), 
mando il saluto della nostalgia, colle parole di Guido 
Cavalcanti, nella soavissima delle sue ballate: 


Questa vostra servente 
Viene per star con vui, 
Partita da colui 

Che fu servo d’amore ». 


Un giorno, nel 1924 (ero allora a lavorare con 
(rentile per la riforma della scuola) mi giunse questa 
lettera: 
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« Sono passati cinque anni da che, avendo letto con 
fervorosa attenzione la bella didattica della S. V. Ill.ma, 
mi arrestavo con gioia trepida al buon invito del con- 
gedo. Mi accingevo proprio quell’anno ad un esperi- 
mento di scuola elementare e la S. V. comprende quale 
eco avesse in me quella buona voce. 

— Si, scriverò, racconterò, dissi. 

Ed eccomi oggi a mantenere quella promessa. 

L'esperimento volge al suo termine: l’esperimento 
cominciato nelle più serene condizioni di spirito e di 
circostanze, continuato fra un succedersi di circostanze 
contrarie, finite le quali, ahimé, ben altro strazio mi 
attendeva! la dipartita di Quello al cui alto spirito io 
devo la gentilezza che può esserci nel mio lavoro: la 
dipartita dell’ unico Fratello. 

Questi diarii, accompagnati da alcune note mie, 
racconteranno come l’esperimento si è svolto. 

Del come sorse la scuola dirò servendomi di una 
relazione inviata due anni fa, al Commissario Prefet. 
tizio di questo Comune, Dr. Luigi Pisanò, ora Capo 
gabinetto di Prefettura a Ferrara. Io devo a Lui se 
la scuola potè continuare. 

La scuola è sorta nell’ottobre del 1919, dopo dieci 
anni che io mi trovavo, insieme con mia sorella, 
questo paese a dirigere la scuola dei piccoli « la verde, 
canora scuola che prima raccoglie dalle braccia della 
madre il bambino e lo presenta, di tra i fiori, sorri- 
dendogli, all'umanità ». 

Verde e canora scuola era divenuta, invero, questa 
di Portomaggiore, con gratitudine estatica della po- 
polazione che vedeva fugata la mortificante sala di 
custodia di un tempo. 

Perchè nella verde, serena dimora che avevo potuta 
ottenere per i più piccoli, non avrei tentato un espe- 
rimento di scuola elementare scegliendo alcuni bimbi 
fra quelli che, dopo i due anni di felice sosta all’Asilo, 
movevano alla scuola elementare? 

Gli esperimenti Agazzi, Franchetti, Montessori e 
Pizzigoni in Italia, gli esperimenti Latter in Inghilterra, 
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le scuole rinnovate, le scuole all'aperto, erano tutte 


 squille di buon risveglio. 

sa « Il programma, il metodo delle scuole rinnovate, 
{xx si potrebbe dire: educazione all'iniziativa, alla respon. 
Ta sabilità. Quindi aria nel senso proprio ma anche nel 
E senso figurato, poichè una delle principali caratteristi- 
Pe 
A 
Rf 
i 

50, — I PICCOLI «FABRE» COL POETA BARBARANI E CON NANDO. 


che di queste scuole è di avere introdotto nei loro 
programmi e nei loro metodi più aria, più luce, più 
libertà » (G. L-R.). 

Io mi proponevo di dare alla mia scuola i due beni: 


vita lbera, insegnamento libero (come libero apprendi 
mento). 


« Nessuna differenza fra l’istruzione e l'educazione, 


G. LomsarDpo-RADICE. // problema dell'educazione infantile. 10 
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fra la coltura e la disciplina del carattere, quanto al 
loro essenziale ritmo. 

L’azione morale è pensiero: il pensiero è azione 
morale. La disciplina è pensiero, studio dell’alunno 
come qualsiasi altra materia » (G. L.-R.). 

Mi decisi dunque all'esperimento con l’approvazione 
del Sindaco del Comune da cui l’ Asilo dipende. 

E procedetti alla scelta degli alunni: cinque bam- 
bine e sette bambini. 

« Esaminate se è violento o modesto, ardito o ti- 
mido, umano o crudele, di cuore aperto o riservato» 
(Montaigne). 

Ed ecco quello che io credevo poter dire su cia- 
scuno dei fanciulli che compongono la mia diletta co- 
rona. 

B. L. — Riservato - timido. 


B. L. Apatico. 

G. M. — Riservato - disposto a notare i difetti 
altrui ad accusare. 

M. O. — Sensibilissima - timida - volenterosa - 
buona. 


V. A. Molto riservata - distinta nei modi. 

«I migliori sono sempre, in ogni riunione di 
uomini, il sano lievito che fa crescere la potenza spi- 
rituale dell’ insieme ». (L-R.). | 

B. V. — Di cuore aperto - gaio - sensibile. Di 
una spiccata vivacità unita ad una agilità armoniosa 
di movimenti. Sveglio. 


B. A. — Riservato - perseverante - serio - sve- 
glio. 

F. F. — Temperamento dolce. Intelligenza chiara 
ed agile. 

L. G. — Di cuore aperto - ardito - sveglio. 

P. E. — Intelligenza chiara e grazia. 

D. M. — Loquace —- ora aspra e dispettosa - ora 


tutta premura pei compagni. Ardita: pronta a rifarsi 
dei corrucci che il suo temperamento le apporta. 

P. D. Temperamento dolce - pieno d’amore pe’ suoi 
numerosi fratelli. Arieggiante, a volte, la stupidità; 
a volte, svegliato, ardito e temerario anche. 
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Questi fanciulli avrebbero avuto modo di conoscersi 
e di amarsi a differenza dei fanciulli delle scuole ele- 
mentari che « quasi non si conoscono fra loro, perché 
non hanno occasione a scuola di parlare fra loro, di 
trovarsi insieme, disinvolti, quasi liberi », mentre: « E 
innegabile il valore dei rapporti d’amicizia fra i sin- 
goli scolari ». 

« Essere stati a lungo compagni di scuola significa 
avere acquistato una parentela spirituale » (L.-R.). 

Altre poche schiette massime (oltre quelle ricor- 
date) lumeggiavano il mio programma: 

« Coltivare tutti gli impulsi da cui dipendono il 
valore e la forza dell’uomo (Stein). 

« Avrei avuto cura di riempir loro il cuore di in- 
genuità e di franchezza » (Montaigne). 

« Puisque le philosophie est celle qui nous instruit 
a vivre et que l’enfance y a sa lecon comme les autres 
‘ages, pourquoi ne la lui communique l’on? La philo- 
sophie a des discours pour la naissance des hommes, 
comme pour la decrepitude » (Montaigne). 

« Qualunque sia la professione futura bisogna as- 
sicurare ai giovani il massimo possibile di valore 
umano (L.-R.) 

Alcune di queste massime che più toccavano la 
parte viva di quel che doveva essere la mia scuola, 
io avrei voluto a giorni, poterle scrivere sulle pareti 
a me d’intorno, così come nelle mie fantasie di scuola 
bella, io avrei voluto, a volte, fiorire la casa alla ma- 
niera semplice e viva della parete che Paulo Ucello 
dipingeva nella stanzuola, per sua gioia ‘con alberi e 
campi in prospettiva. . 


« E uccelli, uccelli, uccelli che il buon uomo 
° . » 
via via vedea e non potea comprare : 
per terra, in acqua, presso un fiore e un pomo ». 


Chè simili a questo fratello di Santo Francesco 
sono invero i fanciulli e innamorati della Natura e vi- 
cini a Matelda. Ben lo dice il poeta di Paulo Ucello: 

« E voi siete vicini a Matelda: all'arte dunque e 
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alla poesia. Le siete vicini, Sapeste! Noi per vederla, 
come voi la vedete, sapeste quanto viaggio dobbiamo 
fare? Quello di Dante press’a poco. E quel gran viag- 
gio ci accorgiamo che è un ritorno: un ritorno alla 
nostra fanciullezza ». 

E io molto ho seguito il Poeta che dice: « Guar- 
date, ascoltate intorno a voi: il che torna a dire come: 
- Rimanete più che potete quel che siete: fanciulli, 
perchè gli uomini fatti non ascoltano e non guardano 
più ». 

« Intenso è il sentimento poetico di chi trova la 
poesia in ciò che lo circonda e in ciò che altri soglia 
spregiare, non di chi non la trova li e deve fare sforzi 
per cercarla altrove - ». 

I diari di questi cinque anni di scuola, con amo- 
rosa cura raccolti, inviano ora alla S. V. Ill." maestra 
e scolari, quasi certi che la S. V. se ne compiacerà. 

Con ossequio della S. V. dev.ma 


Portomaggiore (Ferrara) 15 maggio 1924. 
| RINA- NIGRISOLI. 


Sul tavolo burocratico della direzione generale, il 
bel pacco di quadernucci dei piccoli dodici fanciulli, 
apostoli inconsapevoli della riforma della scuola, (chè 
a Portomaggiore, già prima che essa fosse legge l’ave- 
vano vissuta, sotto così amorevole e convinta ispira- 
trice) era come un cesto di fiori, miracolosamente po- 
satosi, in mezzo al monte delle scarfofie delle « pra- 
tiche in corso ». Più giorni i quadernucci rimasero li, 
a confortarmi. 

C’erano dentro agli eleganti involucri di cartone, 
oltre ai quaderni, molte fotografie dell'ambiente di 
quella scuola-giardino e dei miei piccoli amici ignari, 
che .io mi compiacevo di far vedere a quei visitatori 
ed intervistatori benigni o maligni, i quali mostrassero 
di dubitare della «attuabilità » della riforma. 

— Vedete qui, la riforma è già attuata da un 
pezzo in questa piccolissima scuola, di cui ignoravo 
sino a pochi giorni addietro l’esistenza. 
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Quale conforto migliore al mio ottimismo e quale 

critica più efficace del vostro scetticismo? i 
_ E a un altro: | i 

— Fcco qui un. modello. E un, esperimento che 
contiene 12 ce la scuola attiva. E particolarmente 
favorito da circostanze non comuni: fock: scolari, am- 
biente suggestivo. Ma qualche cosa di simile può farsi 
in tutte le scuole, anche nelle più disgraziate. Guar- 
date: Non è una relazione burocratica, no! Sono #a- 
ginette di scolari, scritte durante cinque anni, colle 
quali si può rzcostrutre tutta la vita di questa 
scuola. Se avessi eseguito nei particolari le idee di 
Gentile avendo a guida queste paginuzze di bimbi, 
‘non avrei scritto e fatto nulla di diverso da quello 
che conoscete! Vedete dunque che io vado incontro 
alla esperienza dei maestri, non mi sovrappongo ad 
essa. Chi sa quante altre scuole ci sono, come questa! 

E a chi diceva, colla solita aria di sufficienza: — 
Si ma è. roba frefarata per esser mostrata a Lei —, 
leggendo qualche pagina replicavo: — Vedete: non 
si.tratta di diari « montati ». Le note già non sono 
di ogni giorno; e ora sono di un rigo, ora di una pa- 
gina, a seconda degli avvenimenti che interessavano i. 
bambini. Vedete qui? fur: alti, semplici asciutti po- 
veri fatti osservati, senza sentimentalismi, senza ricami. 
Vera e propria cronaca minima. Leggete qui, ecco. 
Il bambino parla di una cosa assai triste, la morte di 
una cara persona: « 12 giugno. E morto il babbo 
della nostra compagna Fernanda. Noi abbiamo rac- 
colto una cesta di verde e di fiori per lui ». Niente 
altro! Dove può essere qui il trucco.... da esposizione ? 

— Osservate: questi dodici bambini di scuola ele- 
mentare, convivono coi molti piccini dell’asilo d’ infanzia. 
Guardate il primo pacco, che ha scrittarelli della loro 
« prima classe »: non vi troviamo gqwas: mat una pa- 
rola sui bambini dell’Asilo. Nel secondo pacco se ne 
comincia a parlare; nei successivi l’accenno è sempre 
più frequente. Perchè? Non lo capite? Ma è semplice! 
Nel primo anno gli alunni si sentono ancora come 
loro; ma nel secondo e nei successivi sentono se stessi 
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« grandi » e i bimbi dell'asilo al confronto « piccini » 
propriò « da asilo ». Allora cominciano a interessar- 
sene e ne discorrono nei diarii. Non sentite il progres- 
sivo spontaneo manifestarsi del loro interesse di fratel- 
lini e sorelline maggiori ? Trucco dunque non c'è. C'è 
la vita vera dei bimbi, che ognuno il quale abbia figli 
o scolari conosce! | 

E ogni giorno sfogliavo i miei pacchi di quaderni, 
e facevo delle nuove scoperte e le spiegavo ad amici 
ed avversarii visitatori: | 

"— Sentite che arza di casa che si respira in que- 
sta scuola! Leggiamo. Vedete? La maestra non è 
chiamata mai maestra in questi diarii, ma « Signo- 
rina Rina », come le altre dell'asilo : « la signorina Ida », 
« la signorina Irma ». Dicono « la signorina Rina », 
per lo stesso sentimento per il quale — vedete qui 
— dicono anche: « la stanza di giù » invece de « la 
nostra classe »; « siamo rientrati in casa » e non « nella 
scuola »: « i bimbi della signorina Ida » e non « gli 
alunni ». Ancora, osservate: se qui non ci fosse, ad 
avvertirmi, una nota della maestra, io non saprei di- 
- stinguere le scolare dalle aiutanti-bidelle: « Lidia » 
scrivono, ad esempio qui: Lidia ha fatto questo e que- 
st'altro; Fernanda dice così e così. E Lidia è la bi- 
delletta, mentre Fernanda è la condiscepola. Si sente 
che Lidia partecipa alla vita di scuola, perchè è come 
una vita di casa, di giardino, di azienda rurale. 

— E leggete qui, leggete qui ancora, di grazia. 
Dappertutto <« 207 », « 7208670 », anche più frequente 
che 20, 250. Quante volte! « La mostra casa » « una 
delle nostre gallinette ». 

— Oh questa! « Sozo arrivati già gli storni e 1 
merli » scrive una bimba di prima. C'è però la postilla 
della maestra: « Ignoravamo allora maestra e scolari, 
che i merli e gli storni sono fra noi stanziali. Io ho ap- 
preso poi a meglio guardare, a meglio considerare la 
vita animale e vegetale che ne circonda ». Vedete che 
onesta scuola? Studiano insieme, maestra e scolari, 
esplorando il loro mondo; e nei diarii ci sono anche gli 
errori e le ingenuità scientifiche della maestra. 
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Così rispondevo agli increduli, mostrando il piccolo 
tesoro di semplicità, che tenevo sul tavolo come di- 
fesa ed arma nelle discussioni. Poi dovetti metterlo da 
parte, sopraffatto dal minuto lavoro di ufficio, e non 
potei riprenderlo se non quando tornai a fare il Cin- 
cinnato « accanto ai maestri ». 

* 
** 

Ora che lo ho tante volte s/udiafo e vagliato, mi 
è facile intuire la vita della quale esso è un riflesso, 
Anno per anno io so quali furono le opere e è giorni, 
Seguiamo la scuola, analiticamente : 


1919-20: 


Tutto un periodo di scuola — quello iniziale — è 
occupato in lavori di giardinaggio, in passeggiate, in 
raccolta di oggetti interessanti nel viale e nel parco, 
e poi — a primavera — in caccia alle farfalle e ri- 
cerche di bozzoli e di crisalidi. Libri niente. Appena 
il sillabario « Prima lettura » della Formiggini-Santa- 
‘ maria (1). Ma il diciannove aprile è registrato l’arrivo 
del « Zbro delle farfalle ». Chè la povera maestra non 
conosceva ancora bene le eroine di Fabre, il poeta de- 
gli insetti, e si trovava spesso imbarazzata a rispon- 
dere alle domande degli scolaretti. 

Cerca e ricerca nel giardino, nella campagna e nel 
libro, « conoscemmo in breve — mi scrive la maestra 
— quasi tutte le farfalle di questa zona: farfalle, dico, 
e bruchi e crisalidi e bozzoli. Con che trasporto gran- 
detti e piccolini cooperavano alla raccolta! Me li ve- 
devo arrivare con gioia contenuta o -con grida di vit- 
toria tenendo nel cavo della mano bozzoli, bruchi: a 
volte i bruchi erano dei più villosi e neri ». Questo 
lavorio gioioso è ricordato da brevi note nel « gior- 
nale » individuale. « Le farfalle che abbiamo trovato 
oggi si chiamano ».... e li i nomi buffi e difficili (oh 
le belle risate !) ad es. sfzlosoma, ematurga, « Gino ha 
trovato un bozzolo di farfalla » ecc. 


(1) Terza edizione 1919, Roma. 
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Oh non sono mica so/to l’arco di Tito questi bam. 
bolotti di sei sette anni! Sono nel giardino. E, del resto, 
cercano, ma anche studiano farfalle. E leggono dalla 
vita, prima che dal libro; e lavorano con Soffritti l’or- 
tolano (altro che cercar farfalle!) a pulire aiuole, a se- 
minare, a smuover terra. « Abbiamo finito la monta- 


51. — GLI AIUTANTI DI SOFFRITTI. 


gnola e Soffritti l’ha seminata di erba». Nei giorni 
di pioggia, o nelle ore di maggior calore alla stagione 
bella, disegnano, costruiscono, ritagliano, incollano, pla- 
smano. Prima che leggere (vero e proprio leggere, 
intendo, cioè oltre il sillabario) recitano. « Questi giorni 


abbiamo giuocato molto bene alla commedia sotto. 


alla capanna. Eravamo ornati di rami alla testa e alla 
cintura ». Solo alla fine dell’anno un libro di racconti, 
in una sola copia, per tutti: Lettura a voce alta, come 
in famiglia, per divertire i fratellini; lettura con la 
maestra, e sopratutto lettura della maestra, 
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Quanto a scrivere, fretta non c'è; in tutto l’anno 
avranno scritto ciascuno al più cinquanta’ paginette a 
otto righe (cioè a grosse lettere) e soltanto dopo le con- 
versazioni chiarificatrici delle cose viste e notate. 


1920-21: 


Quest'anno sono più grandi i nostri bambini. Es- 
ser « più grandi » e continuare a venir trattati come 


i piccoli dell'asilo, non è una pena? Certo; la mag- 


gior pena possibile. La maestra, che lo sa, li pro- 
muove azutanti. Il da fare, non manca. I bambini varz70 
alla spesa, per incarico della maestra; i diarii sono 
pieni del ricordo di -questo servizio. 


22 ottobre: 


‘« Abbiamo comprato quattro belle pentoline d’al- 
luminio per la mostarda ». 


6 novembre : 


« Questa mattina Giorgio, Vittore ed Ario sono an- 
dati in piazza per comperare una palla di ferro, ma 
sono tornati a mani vuote ». 


8 novembre : - 


« Abbiamo comperato quattro bei vassoi di legno. 
Ce ne ne serviremo per distribuire le fette di pane 
con la conserva di frutta » (la merendina invernale 
servita a scuola). 

— Ma ‘come? (dirantio le anime timorate). Nelle 
ore di lezione si mandano i bambini fuori di scuola 
per fare delle compere? E enorme! 

Invece è simpaticcissimo. Primo, perchè non sono 
ore di lezioni, ma ore di scuola-famiglia ; secondo per- 
chè i bambini, se sono cresciuti, hanno da essere trat- 
tati da collaboratori, non da scolari. Ci sono le bidelle; 
bisogno di mandar fuori i bimbi non ci sarebbe. Ma 
appunto questo dimostra l’intenzione educativa: un 
bimbo che « va a far le spese» si sente più alto di 
un palmo. Pensate: far le cose per benino; scegliere, 
col cuore alla maestra e alla scuola; magari incontrare 
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qualche conoscente e rispondere fiero « è roba che ho 
comprato per la scuola »; arrivare di ritorno alla scuola, 
impaziente di sciogliere l’involto e fare ammirare. 
Quale lezione sia pure oggettiva è più ricca di emo- 
zioni sane? 

Altre spedizioni fuori di scuola: 


20 dicembre : 


« Io e la Fernanda siamo state in piazza a pren- 
dere venti quaderni grandi ». 


2 maggio: 


« Questa mattina Ario, Giorgio, Vittore sono andati 
dal meccanico per far gonfiare il foot-ball ». 
E spedizioni in soffitta - 


20 dicembre: 


« Abbiamo preso giù, dal solaio, le lavagnette ». 
« Abbiamo portato giù dal solaio due nostri car- 
rioli.a quattro ruote ». 


26 febbraio : 


« Oggi siamo andati sul solaio a scegliere degli 
oggetti in disuso ». 

Quel solaio è una vera benedizione, perchè con- 
tiene un monte di inutilissime cose che aspettano la 
visita dei bimbi per diventare utili o necessarie. Man- 
darci la bidella? Ma come potrebbe la bidella far di- 
ventare utili le cose inutili? Questa è arte di scola- 
retti, non di bidelli. | 

Alle interruzioni di scuola per le spedizioni o fuori 
o in solaio, bisogna aggiungere quelle per i lavori nel 
giardino — Capita Bernagozzi, capita Soffritti (i due 
lavoranti dell'orto e del parco) — Ohè ragazzi! gaveu 
da piantar —. E allora, chi li tiene? E perchè ZezzerZ ? 


21 febbrato: 
« Bernagozzi e Soffritti aspettano in giardino i ma- 


schi per piantare gli arbusti che sono arrivati da Pa- 
dova ». 


Così scrive la Fernanda nel suo autodettato, rive- 
landoci questo aspetto della vita scolastica. E lei stessa 
segna altri consimili avvenimenti: 


I4 MATO : 


« Oggi i bimbi cominciano la stella ». 

La stella? Mistero, che la maestra mi chiarisce: 
una aiuola a forma di stella. Dunque disegno; misu- 
razione sul terreno; /avoro di sterro, di zappettatura; 
fabbricazione della ringhierina intorno intorno; scelta 
dei semi; frevistoni dell’effetto che faranno le varie 
pianticine quando fioriranno, e interminabili discus- 
sioni, e abbozzi con le matite a colori, sulla lavagnetta. 
Maestro e autore: Soffritti. Lo vedete quanti varii inte- 
ressi e quante /ezzoni sono implicite nella preparazione 
di questa aiuola a stella? Dunque, niente di male se 
per qualche tempo vanno a scuola... da Bernagazzi e 
da Soffritti. 


I4 marzo: 


Tiro di sassi, a fin di bene: 

« Sabato [il] mio babbo ci ha seminato la canapa. 
Quanti sassi ho tirato per spaventare le galline e gli 
uccelli che mangiavano la semenza della canapa! ». 

Questa volta è la Elvezia, che protegge a sassate 
il lavoro del suo babbo. E bene suo diritto, ed è lei 
che tralascia la scuola per quel « mestiere » come di- 
cono a Portomaggiore (1). 

. Le bambine (ce lo dicono gli autodéttati) parteci- 
pano ai lavori agresti meno faticosi; 


I MATZO * 


« Ieri mattina abbiamo disteso la glicine vicino alla 
capanna ». (Elvezia). 
Ovvero curano le esperienze botaniche: 


(1) Mestiere = opera, occupazione qualsiasi, anche cdi breve 
durata, 


META 
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16 aprile : 


« Ieri abbiamo seminato il frumento nelle ciottole 
di terra cotta (1) » (Fernanda). 

Anche c'è notizia di lavori di rifinitura delle aiuole 
preparate dai maschietti: 


i 


52. — ESPERIENZE BOTANICHE. 


2 MALLIO 


« Le pianticine di serpillo sono già grandine e noi È 
le trapiantiamo intorno alle aiuole ». | 


AAA* 


Metteremo in questo paragrafo de « le opere e i 


giorni » anche i giuochi. Giuochi per scaldarsi in in: 
verno: i 


/ 


(1) Semina su sabbia, in ciotole: i bambini possono seguire 
l’ ingrossarsi, lo schiudersi dei semi e l’apparire dei germogli. 
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12 novembre . 


« Freddo e nebbia. Oggi nel pomeriggio corse pazze 
con i carrioli ». 


1g novembre : 


Giorgio, Ario, Bellini, Belletti hanno condotto le 
quattro signorine (1) a fare un giro ciascuna sui car- 
rioli. Io, Marta, Andreina, abbiamo guardato il libro 
di Pinocchio ». 


13 dicembre : 


(Giuoco inventato dai ragazzi). 

« Fioriscono i calicantus (2) — Luigi è ritornato a 
scuola. Che salti, che ragli, che calci, che corse oggi, 
per giuocare agli aszzz ». 


I Marzo. 


« Ieri sono arrivati degli altri tamburelli da Mi- 
lano ». 


2 Marzo. 


« La signorina Rina ci dà i tamburelli nuovi per 
giuocare ». 


Cambia la stagione, e cambiano i giuochi: 


3 giugno : 
« Oggi siamo andati a fare la passeggiata. I bimbi 


si sono levati (sc) scalzi per camminare sull’erba di 
fresco tagliata ». (Fernanda). 


Anche i giuochi dentro la scuola, nelle brutte gior- 
nate, sono ricordati spesso. Diamo l’esempio di giuo- 
chi che si prestano per sè a diventare una serie di 
ricchissime lezioni: il meccano e il traforo. 


(1) Le maestre dell’asilo. 

(2) Ogni mese ha i suoi fiori. E le notazioni di fioritura, in 
questi dettati ed autodettati del tipo diario, tengono spesso luogo 
. della data; ogni paginetta comincia o con una notazione meteo- 
rica, di quelle che abbiamo già visto, ovvero colla wofizia del 
giorno sulla vita della natura. 
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13 novembre : 


« Abbiamo veduto una bella costruzione meccanica, 
l'ha portata a scuola la signorina Irma ».. 


15 novembre: 


« La bella costruzione è diventata la nostra. Ab- 
biamo comperato da un ragazzetto, Ricci, tre scatole 
di « Meccano »:: scatola ze7zo, scatola zero, a; scatola 
Uno, A. 


16 novembre : 


« Elenco dei pezzi contenuti nelle tre scatole: n. 3 
piastre perforate, n. 2 manovelle ecc. ecc. (segue il 
lungo elerco; che bell’esercizio di romenclatura attiva : 
Pulegge, ruote a tamburo, tiranti, sostegni, pinzette, 
chiave inglese, viti, bolloni, fermagli, ecc., ecc.). 


2 Marzo. 


« La signorina Rina ci ha preparato i cartoncini 
del traforo. Sempre i bimbi dicevano: signorina ci pre- 
para i cartoncini? Finalmente li ha preparati ». Vedete: 
La maestra non impone un dato giuoco-lavoro. Ma- 
gari dice: — si potrebbe fare... — o — si farà così 
e così —. Ma poi aspetta di essere sollecitata dal loro 
desiderio, e viene il giorno dell’ ingegnosità creativa: 


2I Marzo. 


« Oggi la signorina ci fa traforare ». 
de * 

Lo studio più prossimo al giuoco è il cantare e il 
disegnare. | 

Il canto. è più frequente nell’inverno, a scuola; il 
disegnare in primavera, all'aperto. (20 ottobre). « Ab- 
biamo provato una sonatina sul guidavoce ». E il canto 
passa dalla scuola alla strada, per contagio: « Ieri — 
dice la Marta — ero da mia nonna e stavo alla fine- 


stra. Sento cantare: Salta la fanciulletta : Io dico : chi 
è che canta? Fra un gruppo di bimbi del Borgo Ma- 


donna. Come la cantavano bene leggera! » (5 gennaio). 
Ancora: (12 febbraio) « Cominciano a spuntare i boc- 
cioli delle viole. Ieri li abbiamo disegnati ». (2 marzo) 
« Ieri sul balcone mi godevo a disegnare pettirossi e 
cardellini mentre i miei compagni giuocavano » ecc. ecc. 
(11 aprile): « Ieri mattina siamo andati nell’orto con la 
signorina per raccogliere qualche fiore di pero da co- 


piare nel nostro quaderno del mese di marzo » (Gino). 


Ma non è a credere però che in questo secondo 
anno non ci sia anche lo studio vero e proprio, che 
dà gioia e orgoglio. 

Esso è così vzsse/o che ci accade di trovare traccia, 
nei piccoli scritti, delle poesie che più hanno colpito 
l'animo degli scolaretti; Chi, ad es. non sente l’assi- 
milazione del Pascoli, in queste righe della Elvezia? 


14 febbrato: 


« E ritornato il sole bello. Il giardino pare d’oro, 
il viale d’oro, l'orto d'oro. 707) sta al balcone esi 
gode il buon sole » (1). 

Chi voglia sapere come la maestra abbia proceduto 
per ottenere spontaneità di dettato, legga questa nota 
di lei a una dichiarazione di Elvezia (2): 

« Sì cominciava cercando insieme il fatto del giorno 
che più pareva degno di nota. Su quello, ora l’uno, 
ora l’altro, oralmente esercitava la sua capacità di espri- 
mersi; gli altri, aiutavano. Poi, da soli, mettevano in 
iscritto ». 


1921-22: 

A misura che gli anni scolastici passano nella scuola- 
giardino di Portomaggiore, lo studio, pur senza perdere 
di spontaneità, si va facendo più austero. Nei primi 
due anni (1919-20; 1920-21) sapeva ancora di 2227dino0 
d' Infanzia. Si osservava molto, si giuocava molto; nè 


(1) È Pascoli: // bimbo sogna.... «i rami d’oro, gli alberi 
d’oro, le foreste d’oro.... ». 

(2) Scriveva la piccina nel suo quadernuccio, il 28 febbraio 
1921: « Domani cominceremo a scrivere 7/ giorzale da soli ». 


* 
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il giuoco era trastullo. C'erano centri di interesse, come 
abbiamo capito dalle paginette dei bambini, e raccon- 
tato nei paragrafi che precedono; tuttavia il carattere 
ricreativo era predominante in ogni occupazione. Ora, 
la ricreazione si va siaccando dallo studio. Il e70rrale 
lo fa veder chiaro, nelle sue notiziette: 

Confrontiamone due: 

(Ricreazione): « I bimbi si godono a giuocare. Noi 
bambine, sedute al balcone, abbiamo aggiustate le ve- 
stine alle bambole ». 

(Studio). « Nel leggio in sala si vede la figura della 
gabbia toracica. Ieri si vedeva la figura del teschio.... » 

Il distacco netto fra ricreazione e studio ci si pre- 
senta anche come comfito vero e proprio, affidato al 
fanciullo per lo studio domestico. 


zo novembre : 

« Oggi è il primo giorno che la signorina ci dà î 

compiti da fare a casa ». 
‘Nei primi due anni ressur compito per casa: bastava 
la scuola-famiglia a tutto. Ed era fu//0: destare l’inte- 
resse per l’ambiente; conversare e r1durre a pulitura, 
nella conversazione stessa, le espressioni infantili ; 472720- 
fare. Nel terzo anno il compito per casa (che è ordina- 
riamente nelle scuole dato frecocemente e perciò male) 
appare come una desiderata conquista del bambino: 
un corrispettivo della sua maturità. // bimbo s'è fatto 
scolaro. 

Nei primi due anni, ad esempio, le figure dei li- 
bri e i bei quadretti che ornavano la stanza avevano 
beato gli occhi dei bimbi; ora vengono prese a sog- 
getto di accurate descrizioni Bo articolar meglio il lin- 
guaggio. 

Sulla trama delle fade conosciute si intreccia la 
loro autocoscienza linguistica. Ecco ad esempio un 
compito: 


dae " r 
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LA FIGURA DEI TRE NANI. 


25 LENNA : 


« Quanto mi piace la figurina dei tre nani. Nello 
sfondo si vedono delle conifere. Si vede una casetta 
piccolissima con tutto il tetto coperto di bianca neve. 
E’ la casa dei tre ‘nanini. Alla finestra si vedono tre 
belle faccette, Sono i tre nanini. Sul davanti una bam- 
bina che cammina sopra la neve. In dosso ha una ve- 
stina leggera leggera; ha dei bei capelli biondi che le 
arrivano alla cintura. Si vedono le sue gambette rosee 
nude, i suoi poveri piedi un po’ insanguinati. Infilato 
in un braccio ha un cestino e ha le sue manine davanti 
alla bocca, per scaldarle col suo alito ». 

Sentite che qui c’è stato un lavorio grande, per 
essere precisi e per sfuggire alla sciatteria. La 72527244 
del fanciullo ha il suo appagamento letterario pieno: 
lo scritto ritrae la scena, pittoricamente. Ci si sente 
l’amore del disegno. Sono distinti lo sfondo e la scena; 
sono ricordate le proporzioni degli oggetti rappresen- 
tati; le note del colore hanno il loro ufficio nelle pa- 
role; gli atteggiamenti sono rilevati con cura. Il bam- 
bino non ci ri9ele la fiaba. A che e a chi servirebbe? 
Ci descrive il quadro, quasi per meglio vederlo e me- 
glio farlo vedere, colle parole più esatte. 

Altro esempio: 

Il diario comincia ad essere una vera ricerca di 
argomenti degni di essere scritti. Ci si sente una vera 
volontà di raccoglimento, per scegliere ciò che può 
aver valore; una specie di esame di coscienza col quale 
il fanciullo valuta la propria esperienza e si scopre tal- 
volta distratto e superficiale. La parola « pensare » 
torna frequentemente in queste paginette. Non «si 
pensa »: si vuo pensare. 


8 marzo: 


Il diario di Elvezia comincia così: « questa mat- 
tina s/avo. per pensare ». 


G. LOMBARDO-RADICE. 2/ problema dell’ educazione infantile. II 
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24 INATZO : 


(Sempre Elvezia) « Questa mattina fersa e pensa e 
non sono capace di trovare nulla da scrivere. Il giorno 
è bello, ma la mia testa è confusa ». 


29 Marzo: 


« Sento l’Ottorina che dice — Cosa ho da fare? —- 
e dopo vedo che si mette a scrivere. Meno male per 
lei. Le: ha gia pensato, ma 10 ho ancora da pensare ». 


Annota la maestra: « Qui è traccia della loro pena 
nella ricerca di un soggetto. Vagante l'osservazione, 
monca l’espressione per lo scarso patrimonio lingui- 
stico. Non perdono essi: tempo? ». No davvero; essi 
cercano se stessi. Le spontanee e slegate osservazioni 
dei primi anni diventano i dati di un problema: quello 
di ordinare, scegliere, chiarire. Il fafrziz:0z20 linguistico 
non è precostituito all'attività di comprensione; si arric- 
chisce con questa ed arricchisce questa. Il polmone 
agisce come assorbitore dell’aria, perchè c'è un cuore 
che batte; ma il cuore batte perchè c’è un polmone 
che ossigena il sangue. Così la riflessione (il pensiero 
che si concentra e sz /0 attivo, consapevolmente) deter- 
mina l’acquisto linguistico e ne è determinato, in una 
perfetta circolarità. 

Il bimbo, fattosi scolaro, v5e4/2 se stesso come pen- 
sante o parlante. Sentite alla fine del 22 che cosa mi 
sa dire questa Fernanda: 

« Mai più farò / g10rnale al pomeriggio. Riesco me- 
glio la mattina. Ora mi pare di essere insonnolita e i 
pensieri vengono fuori stiracchiati ». 

Mica però si mettono 27 SUSSiego per... « pensare ». 
Ecco quii gravi loro « pensieri » ; sentitene alcuni dalla 
Andreina: 


14 febbraso: 


Questa mattina mentre [il] mio babbo mi tosava sento 
a ridere a ridere. Era la mia sorellina con le sue ma- 
nine attaccate al ferro del letto. Rideva con mia mamma 
che la guardava perchè non cadesse. 
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20 febbraio: 


Ieri mattina mia mamma era venuta a casa allora 
‘allora con la sporta. Dentro alla sporta c'erano le scar- 
pette per la mia sorellina. Erano gialle gialle. Mia so- 
rellina rideva e allungava la manina e diceva: Metti 
metti i pepi, i pepi. 


24 febbraio: 


Nel giornale del giro... giro... tondo numero sette, 
c'è la filastrocca del povero Michele che mangiava il 
miele. In mezzo e in ultimo c’è scritto: Miche-le-le 
Miche-le-le aveva un cagnoli-no-no. Quanto ridere 
abbiamo fatto. 


18 marzo è 


Questa mattina mia mamma vestiva la mia sorel- 
lina. La mia mamma le ha detto: Su le braccine!... 
per metterle la fascia. E lei ha messo in su le sue 
braccine. Come stava bene così! 


30 marzo: 


Questa mattina quanto ridere ha fatto mia mamma! 
Perchè dicevo la poesia della luna. La dicevo a bassa 
voce. E lei mi domandava: Ma che cosa dici? — E io 
dico: — La poesia della luna. — Ma lei non sentiva 
che il mio bisi bisi. 

gi marzo: 


Questa mattina io ero in dormiveglia. Mia mamma 
cantava una filastrocca. Ecco la filastrocca: « La bella 
Madonnina... che si alza la mattina... prende l’acqua 
benedetta... per lavarsi le mani e il viso... per volare 
in paradiso ». 

Questo, questo è il « fezsare » dei bambini. 


1922-23: 


Nel quarto anno di esperimento, il diario si fa più 
complesso. La religiosità profonda che domina la scuola, 
fo fa diventare più che diario medifazione. Si intende, 
meditazione da fanciulli. 
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Hanno « studiato » quali sono gli impulsi men buoni 
questi piccoli cercatori di sè, ed hanno per « compito » 
farsi migliori, osservando le manifestazioni dei peccatî 
negli altri e vigilando sé stessi. E’ ben curioso trovare 
nei diarit titoli come questi: Collera, dispetto; gelosia 
e simili. Proprio, tutto l’anno è dedicato alla medita- 
zione degli « umani errori ». 

Ne fanno dei pedanti di questi bambocci? Niente 
affatto. E’ un pregiudizio credere che il fanciullo non 
sia capace di formarsi le sue z:assizze di vita. Il fan- 
ciullo è come il popolo, anche in questo (si intende, 
il popolo #70, quello che ha una coscienza ancor sem- 
plice, per esempio il cornzadino, e più il pastore). Il 
popolo ha le sue massime in novelle e in proverbii. 
Le novelle, anche tradizionalissime sono dal popolo 
apflicate alla sua reale vita. I personaggi esopiani sono 
quasi specchi della sua esperienza morale, é tornano 
nei discorsi ordinarii, a commento di episodii, a defi- 
nizione di tipi umani realmente incontrati. Questo spie- 
ghi la ferennità delle favole e la ricchezza quasi in- 
finita di varianti, da paese in paese. I proverbii sono 
aforismi secolari, ma si rinnovano sulle labbra di ogni 
parlante, come su quelle di Cola Breugnon, popolano 
immortale di Romain Rolland. 

L'esperienza morale del popolo si esprime nelle 
forme consacrate dalla tradizione, ma non perciò è 
meno Viva. 

L'esperienza morale dei fanciulli si incanala nei 
moniti degli adulti cui vogliono bene. Ma non è affatto 
verbale : è vita interiore ricchissima, dentro i limiti suoi. 

La maestra ha parlato di cattivi impulsi che ci sono 
in ogni cuore e che bisogna frenare. L'eco di questo 
insistente discorso si sente in moltissime pagine. Però 
siccome non è predica il discorso della maestra, ma ha 
sempre riferimento a casi particolari, e non esprime bur- 
banza di sentenziatore ma commossa simpatia, gli scola- 
retti lo accolgono come una euzda alla loro meditazione 
sui piccoli casi della loro vita. E talmente ne sono do- 
minati, che si fanno di continuo osservatori di queste 
misteriose molle dell’anima che sono gli #77226/s7, senza 
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darsi minimamente l’aria di ammonitori. Osservano i 
sentimenti, con la stessa s:7294%a con cui osservano i 
fiori, gli insetti. E arrivano talvolta a dare dei qua- 
drettini pieni di vita, sebbene infantilissimi. La medita- 
zione si fa anche essa poesia. Trascuro le parti comuni 
a tutti i bambini, dove è traccia dell’aforisma e del 
monito dell’ educatrice, per cogliere qualche manifesta. 


zione più personale del puerile osservare: 
« ESEMPIO DI COLLERA. » 


4 febbraso: 


« Il nostro compagno Danilo ha un fratello di quat- 
tro anni, si chiama Livio; E’ un bimbo molto intelli- 
gente, ha due occhietti da birichino, è un po’ cana- 
glietta, sempre pronto a dir la sua. Questa mattina 
venivano a scuola insieme. Livio era di malumore. Per 
sfogarsi urtava Danilo e lo faceva scivolare nel fos- 
satello che fiancheggia la strada. Danilo per una, per 
due, per quattro volte si lascia fare. Poi uno sbuffo 
di collera lo ha fatto saltare; esso ha alzato una mano 
e ha dato due colpi sulla testa di Livio. Allora si, che 
Livio ha fatto puntiglio fermo, in mezzo alla strada! 
Danilo diceva: 

— Vieni.... vieni! E lui, fermo. 

— AN! verrai!... — Danilo proseguì la strada vol- 
tandosi per vedere Livio. Danilo si accorse che Livio 
a passettini corti veniva avanti. La collera sfumò a tutti 
e due. E tutti e due in pace sono arrivati a scuola ». 


« (TELOSIA DI ANIMALI. » 


IS Marzo: 


« Ci raccontava Vittore che la sua cavalla se vede 
condurre nella stalla un altro cavallo, fa mosse di ma- 
lumore, drizza gli orecchi, batte l’ unghia sul pavimento 
e i cani anche. Noi ci ricordiamo, l’anno scorso, la 
gelosia -di Torp e di Gulù. Capitava in giardino Co. 
lombo, un cane pastore, giovane, allegro, sempre pronto 
a giocare e noi lo accarezzavamo, Ma guai accarez- 
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zarlo in presenza di Gulù e Torp [ ;] si slanciavano 
contro Colombo abbaiando. 

E le capre! bisogna vedere la nostra capretta com°è 
gelosa della signorina Ida. Quando andiamo a passeg- 
gio cerca sempre di stare vicino a lei. Se vede un 
bimbo di fianco alla signorina, eccola pronta a cozzare ». 


« LA GELOSIA DEI BAMBINI. » 


22 Marzo: 


« Ora scriverò della gelosia. Vicino a Vittore abita 
una famiglia: babbo, mamma e due bimbe. Una di sei 
anni, l’altra di due circa. La piccola è molto graziosa 
e vivace. Bisogna vedere come trotterella.... quando 
Vittore la rincorre. Sente molto la gelosia. Un giorno 
il babbo teneva in braccio la bimba maggiore, l’ac- 
carezzava e diceva ridendo: — Questa è la mia bam- 
bina! questa è la mia bimba! Tu più!... tu più!... — 
Ecco il visetto oscuro e la manina fa atto di minac- 
cia. Fa uscire dalla bocca un brutto nomignolo c con- 
tro la sorella. 

Il babbo continuava le sue carezze. La viccsla: non 
potè resistere e scoppiò in un pianto desolato. Il babbo 
dovette mettere a terra la bimba maggiore, e sollevare 
la piccola fra le braccia accarezzandola e baciarla. La 
piccola con le lacrime ancora giù mandò un sorriso ». 


« DISPETTO. » 


I Marzo 1923: 


Ario comincia cogli aforismi: « Tutti a volte sen- 
tiamo l’impulso di fare qualche dispetto. Ma è male 
assecondare questo impulso ». All’aforisma segue il 
quadretto : 

« Adesso i bimbi si divertono a giocare alle palline. 

Le palline sono piccole, di sasso, a colori vari. Bi- 
sogna vedere alcuni che hanno le tasche gonfie!... 

Questa mattina parlavamo di atti dispettosi: Bellini 
ci raccontava che quasi tutte le sere, si reca al ponte 
di ferro, e passa il tempo in questo giuoco. Qualche 


volta i compagni non lo lasciano entrare nella partita 
[e] Bellini crucciato guarda indispettito. I compagni in- 
fervorati pronti che mirano la bella fila di palline. — 
Alb! ah! Non mi vogliono!... Non mi vogliono!... T'ac.... 
un calcio e la bella fila si rompe ». 


ALTRO DISPETTO. 


27 Maggio: 

In questa pagina il proposito era di raccontare un 
caso di dispetto, ma la rievocazione dei precedenti ra- 
pisce la fantasia della piccola Elvezia, e la.... medita- 
zione se ne sfuma: 

« Un giorno io e mio fratellino Coclite, siamo an- 
dati in cerca di camomilla in un praticello vicino. 
C'era con noi la Gina; la (rina è una mia compagna. 

Ci mettemmo alla raccolta. Stacca, stacca, stacca. . 
Siccome in medicina adoperano i fioretti solo, usa stac- | 
carli così: si apre l'indice e il medio a v, si stringe 
il gambo: con un piccolo strappo e il fioretto rimane 
prigioniero nella mano, con poco gambo. Mentre rac- 
coglievamo la camomilla io declamavo le poesie del 
Pascoli e del Barbarani che piacciano (sic) tanto alla 
Gina. Cantavo anche le canzoni della scuola. Finita la 
raccolta, siamo ritornati contenti a casa: abbiamo di- 
steso nel cortiletto al sole la camomilla perché si asciu- 
gasse. Entrammo in casa mia tutti e tre. In casa fa- 
cemmo merenda. Mia mamma affettò, sottile sottile, 
prosciutto e pane fresco fatto dal giorno prima. Finito 
di mangiare andammo nel cortile a vedere la camo- 
milla. Brutta sorpresa! La camomilla era tutta sparsa 
intorno. Mentre guardavamo una. vocina di un bimbo 
di quattro anni che si chiama Alberto venne dalla 
strada. Diceva: — Io ho visto.... è stato Valter. Val- 
ter è il fratello della Gina. E’ un bimbo timido ma 
pronto a fare le birichinate. Non lo volevamo in com- 
pagnia nostra ed esso si era sfogato ». 
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bk 


In questo anno quarto dell’ esperimento la maestra 
era da ogni parte assillata dalle preoccupazioni della 
scuola comune. Sino allora si può dire che non avesse 
fatto altro che vzvere insieme coi bambini, come se 
fossero suoi figli; discorrere, osservare insieme; gio- 
care insieme. Agli esami non aveva mai pensato; e 
tutti invece glieli ricordavano e l’ esperimento era av- 
versato, perchè « non preparava all’esame ». 

Decise perciò di chiudere la sua prova di scuola 
attiva, piegandosi quanto poteva alle esigenze altrui. 
Qui, mi parrebbe peccato sostituire le mie alle sue pa- 
role e ricopio senz'altro le xofe con cui mi accompa- 
gnava il pacchetto delle paginette di diario di quel. 
l’anno. Sono una chiara /ezione di didattica per i 
giovani maestri e per le giovani mamme: 

« Ogni volontà di esperimento mi abbandonava: 


un penosissimo insieme di circostanze mi sollecitava ‘ 


a conchiudere e conchiudere senza che le famiglie aves- 
sero dovuto rammaricarsi di avermi affidato i loro 
bambini, 

Preparazione all’ esame dunque: avviamento alla 
composizione di lettere, di brevi racconti rispondenti 
a un tema dato! Come.avviarli pur senza abbandonare 
la schietta via fino allora tenuta? 

Lettere: Le occasioni si presentarono: la prima fu 
diretta a un di loro: Ario, malato. Ciascuno la scrisse 
per suo conto sul proprio quaderno. 

Poi venne la lettera al Commissario Prefettizio, 
Dr. Luigi Pisanò, che sì viva simpatia aveva loro ispi- 
rato e poi via via altre lettere, tutte d’occasione. 

I racconti: Cominciammo con « Un sogno ». Si 
erano compiaciuti, a volte, narrarmene. 

Ciascuno raccontò: scegliemmo quello che più ci 
piacque: quello dell’ Elvezia. Fu svolto, chiarito. Di- 
venne semplice e bello. 

E così seguitammo. E ci piacque sullo stesso tema, 
variare l’ argomento. Come per « Sogno » per « Pianto » 
per « Paura ». 


& 
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Dicevo, un giorno prima: Domani tratteremo que- 
sto tema. Chi,vuol cercare argomenti, cerchi. 

Ed ecco, il giorno dopo, succintamente presenta- 
vano il loro tributo. 

Seguivano «i pareri »: era un rispecchiarsi di cia- 
scuno nei propri atti e negli atti altrui; un chiarirli 
nel classificarli, un prendere possesso di sè. 

Si sceglieva: l’autore doveva allora svolgere il suo 
argomento. Durante la narrazione, veniva con un atto 
di mano di questo o quello interrotto, perchè chiarisse 
qualche punto che restava in ombra all’ ascoltatore. 
Una domanda mia, la domanda di un compagno più 
sveglio, ed ecco il componimento si ampliava, si ravvi- 
vava. Pareva quasi dicessero: 

— Vogliamo vedere anche noi quello che tu ve- 
desti: godere di quello che ti circondava, che ti faceva 
essere più lieto o più triste. 

E così l’atto non era più isolato: aveva per com- 
pagno l’ambiente, la natura, le persone coi loro atteg- 
giamenti, la voce con le sue intonazioni. 

— « Non vogliamo particolari inutili »; — « Qui va 
detto breve, spiccio » —; « Qui deve esprimere l’ am- 
mirazione » ecc. 

Ciascuno di noi, maestra e scolari, portava la sua. 
pietra e, quando quel lavcro di alacre conversazione 
era, compiuto uno si alzava, presentava intera l’opera 
e con la più viva compiacenza era ascoltato. Il gusto 
della buona espressione si accendeva. Quegli avveni- 
menti della loro vita fanciulla, quelle impressioni tro- 
vate, ritrovate, espresse così, in dignità di forma ne 
restavano — e come! — ravvalorate. E lume, poesia 
gettavano sul loro cammino. 

— Io pensavo alle parole di Giovanni Pascoli: 

« Intenso è il sentimento poetico di chi trova la poesia 
in ciò che lo circonda e in ciò che altri soglia spiegare ». 

E come da questo lavoro si avvantaggiò la dispo- 
sizione a gustare le belle letture. — « Come è ben 
detto: come è bene espresso qui! Par di vedere! Par 
di sentire! » — esclamavano, a volte, alzando il capo 
dal libro e volgendo a me i loro vividi sguardi. 
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La 


Nell’ angoscia in cui si dibattevano allora le mie 


giornate io avevo momenti in cui la commozione del. . 


l’insegnare, mi riprendeva: erano i momenti in cui li 
vedevo seduti, a corona a me dintorno, intesi con giu- 
bilo a questo lavoro di analisi, di forbitura, di verità, 
di bellezza. Avevano fatto loro il linguaggio: « Oh! 
adesso diciamo così alla meglio, poi aggiusteremo ». 

E io ascoltavo e devotamente li seguivo per la 
freschissima via del loro mondo interiore, dov’ essi mi 


conducevano, ignari della mia commozione dolcissima ». 


Di questa esperienza di componimento semilibero, 
elaborato però in comune, pubblico alcuni brevi saggi. 
Scelgo quei ricordi personali degli scolari che offrono 
la materia del « comporre in collaborazione ». Chè io 
non lo escludo, sebbene un poco ne diffidi, come mi 
pare di aver chiarito in Afkena Fanciulla. Più credo 
alla espressione libera, al farlare in iscritto dei fan- 
ciulli, sia pure con errori o ingenuità stilistica. A nzi credo 
che l'errore (purchè 27far/e davvero), spesso non sia 
erro“e, ma rivelazione della mente dei piccoli autori; 
e credo ancora che la correzione avvenga meglio in- 
direttamente che direttamente, e dipenda, non dall’ in- 
tervento magistrale, su/ sizgolo lavoro scritto, ma dalla 
maturazione dell’ intelligenza, delle esperienze, delle 
letture, delle conversazioni, all'infuori del tema, colla 
guida del maestro. 

Non mi pare dunque che sia nel comporre la parte 


più originale della scuola di Portomaggiore; ma nella - 


esplorazione da « piccoli Fabre ». Tuttavia è interes- 
sante notare come lo spirito di osservazione si riper- 
cuota anche sul compito tradizionale, determinando 
una sincera scelta di argomenti e un tono giusto, e, 
perciò malgrado la ripulitura stilistica fatta preventiva- 
mente, durante la preparazione del tema, non si perda 
mai del tutto la linea dell’arte fanciullesca (1). 
Scegliamo le redazioni di Elvezia: 


ro )I compiti però restano un po’ freddi. Si sente che i pic- 
coli autori sî vigilano nelle parole. 
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UN PIANTO DI VITTORE. 
25 LENNawo : 


« Vittore aveva un cagnolino fox-terrier, bianco 
pezzato di nero, il muso color nocciola. Era intelli- 
gente e molto bravo a pigliare i topi. Aveva un odo- 
rato molto fino. Poverino, si ammalò. 

Un giorno Vittore ritornava dai giochi e vide il 
cane che teneva una zampa sollevata. 

Vittore domandò: 

Mamma che cosa ha fatto il cane? 

Ma.... avrà uno spino! 

Provarono di fargli delle frizioni. Ma niente. Era 
il principio dell'artrite. I suoi decisero di fargli una 
puntura di veleno: stricnina. Un giorno, era di feb- 
braio, Vittore era in piazzetta che giocava coi suoi 
compagni. Vide passare immantellato suo nonno. Lo 
seguiva il cagnolino. Andavano da un ragazzo che 
studia da veterinario, per far quella puntura. Poverino, 
lui non sapeva di andare alla morte! Vittore senti 
spegnersi tutte le gioie, tuttavia proseguì a giocare. 
Ma quando il gioco fu terminato, Vittore andò a casa. 
Il pianto scoppiò... Le zie di Vittore lavoravano e 
dicevano qualche parola per consolarlo un poco. Ma 
Vittore non dava retta. Era in un dolore troppo 
grande ». 


UN SOGNO DI ARIO. 


22 febbraro : 


« Ario ha letto un racconto: «Il natale dei vec- 
chioni ». Il racconto è .preceduto da una figura. Si 
vede un grande salone, cinque vecchi sparsi qua e là 
per il salone in atto triste. Era il giorno di Natale, 
tutti gli altri vecchi avevano ricevuto invito, e per 
loro nessuno aveva pensato. Ieri notte Ario ha sognato 
così: (li pareva di essere a Ferrara. Passeggiava con 
sua zia. Ecco vede’ davanti a lui un palazzo, che era il 
ricovero dei vecchi. Ario vede suo nonno che si ap- 
poggiava a un bastone. Era vestito da ricoverato. Vede 
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anche sua nonna che era in piedi, sui gradini della 
porta, anch'essa vestita da ricoverata. In questo punto 
Ario si sveglia. Che sollievo! Alla sinistra riposava sua 
nonna, alla destra suo nonno. Ario vuole molto bene ai 
suoi nonni! E non li vuol vedere davvero nel ricovero! ». 


UN RACCONTO FATTOCI DA DANILO. 
(Danilo rievoca i suoi ricordi... d’ infanzia). 


« Danilo aveva quattro anni e suo fratello Virginio 
cinque. Tutti i pomeriggi andavano dalla loro zia Zaira 
che abita vicino a un passaggio a livello. Un pomerig- 
gio, arrivati al passaggio, il cancello era chiuso. C'era 
un treno merci fermo. Aspetta, aspetta ma il treno 
non partiva. Che cosa fanno? Tentano di passare sotto 
i vagoni. In quel momento il treno gettò il suo fischio. 
E tu.... tu.... tu tututu. Danilo e Virginio col batti- 
cuore arrivarono di là. 

La zia che aveva visto, non era sorridente come 
prima. Non potè trattenersi di picchiarli. Per un mese e 
più i loro piedi non si volsero a quella strada; Danilo e 
Virginio avevano paura che la zia li sgridasse ancora ». 


1923-24: 


Campeggiano le letture, particolarmente le letture 
di scienze e di storia. Ma non mancano altri interessi. 

Oramai dopo il novembre 1923 la maestra si muove 
più a suo agio, perchè i programmi Gentile le hanno 
dato ragione quasi in tutto. 

Le opere e 1 giorni dell’ ultimo periodo dell’ esperi- 
mento comprendono, oltre alle occupazioni di tutti gli 
anni precedenti, l’esercizio continuo dello scrivere, 
esteso alla trattazione di episodii storici rivelatori di 
qualche cosa di intimo e di gentile dei massimi nostri 
eroi (per es. Garibaldi e 10 resipoloso; Mazzini e i 
lucherino, nella prigione di Savona); alla cronaca delle 
letture; alla parafrasi o traduzione delle poesie dialet- 
tali; alla narrazione di avvenimenti sapientemente scelti 
dai giornali e comunicati dalla marstra. 

Debbo resistere alla tentazione di esemplificare per- 
chè troppe sarebbero le pagine interessanti, 


TTT ve 


VI. 
SULLE ORME DI FABRE 


À. che servono le farfalle, in una scuola-giardino?. 
Oh non certo per cantarci su la canzoncina 


« « Farfallina bianca bianca 
Vola sempre e mai st stanca... ».. 


Quelle della canzoncina non sono vere farfalle, ma 
farfalle « per i bambini » confezionate dall’adulto, che 
non senta la poesia della natura. A. Portomaggiore le 
farfalle sono vere: sono cioè quelle di Fabre; non del 
pargoleggiante rimatore didattico, ma dello scienziato. 
Sono farfalle che vivono, ognuna col suo segreto, in 
un suo modo e in un suo mondo che l’osservatore di- 
stratto ignorerà sempre, ma l’entomologo saprà cantare 
nei suoi poemi, dopo averle studiate nella loro trasfor- 
mazione mirabile e nei loro intelligenti istinti e costumi. 
Che le pagine dell’entomologo sieno poemi, chi ha letto 
FABRE, l’Omero degli insetti, lo sa. E lo sapeva la 
maestra di Portomaggiore. La quale, poverina, non era 
affatto entomologa, ma partecipando alla vita di studio 
del suo caro povero fratello, il quale si occupava di 
scienze con anima di poeta, acuiva il suo sguardo sui 
viventi del giardino, e voleva anche essa capire e am- 
mirare. Ma essa era cor suor alunni: e i suoi alunni 
si può dire vedessero coi suoi occhi e la maestra con 
gli occhi di loro. Il passeggiare e lo stare all’aperto 
non fu dunque per loro ufi inerte godersi l’aria e il 
solèé, ma un cercare. I piccoli trovavano e interroga- 
vano, la maestra faceva propria la curiosità loro e in- 
citava ancora a cercare e cercare, niente paurosa di 
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correre il rischio.... di non saper rispondere alle nuove 
domande. Candidamente, s/udzava con loro, e i bambini 
non erano affatto scandalizzati di sapere che non sa- 
peva, anzi ammiravano lo zelo suo di studio e si face- 
vano suoi aiutanti nella osservazione e nello espe. 
rimento. 


53. — ENTOMOLOGIA. 


Nei cinque anni, dalla prima classe alla quinta, 
quanto e come vediamo arricchirsi /o sfi7it0 di scienza 
e farsi viva e libera, sempre più, la fiamma di poesia 
in queste anime! 

Riguardiamo i diarii, alle pagine di primavera, che. 
sono quelle speciali dei piccoli Fabre. Seguiamoli, di 
anno in anno, secondo l’ordine dei giorni. A 

Sorprende dapprima la casualità delle osservazioni 
e l'assenza d’un qualsiasi f2270 di lezioni. Ma più sor- 
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e conoscenza sistematica, per la ii dell’ inte- 
resse. 

Dapprima a Portomaggiore i fanciulli sono sempli- 
cemente cacciatori di bruchi e di farfalle, secondo 
l'ispirazione di LUCIA LATTER, maestra della nuova 
educazione della prima infanzia (che la Nigrisoli aveva 
studiato nell’opera fatta tradurre da Alice Franchetti) (1), 
Raccolgono bruchi « anonimi », e farfalle « anonime » 
e stanno ad osservarli. 


1919-20: 


Lo studio comincia da « un bruco grande e grosso, 
verde, che « un bimbo aveva raccolto l’anno prece- 
dente ». Il bruco aveva fatto il bozzolo. 


7 maggio 1920: 
« Dal bozzolo è uscita ieri la farfalla ». 


9Q Maggio : 

« La farfalla di ieri si è fermata sull’ulivello. Questa 
mattina con lei era un’altra farfalla uguale ». 

Era la prima volta che assistevano a questo mira- 
colo « da libri »! (Se si facesse una inchiesta in tutte 
le scuole di città, per sapere quanti fanciulli hanno 
visto un bruco fare il bozzolo e dal bozzolo uscire la 
farfalla, si avrebbero risultati ben curiosi!) 


9Q MULLIO : 
« Abbiamo trovato un bruco », 


IO Maggio: 
« Il bruco ha fatto mezzo bozzolo ». 


I2 MALgiuo 
« Abbiamo tagliato il bozzolo fatto da un bruco 
piccino. Dentro, il bruco era già cambiato in un insetto 
che si chiama coccinella ». 


(1) Lucia LATTER, 77 a ernaggio; insegnato ai bambini. 
Roma, Albrighi e Segati, 1908, 


.. 
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Ecco, dunque, il primo esferzziento di entomologia, 
e il primo riconoscimento. La curiosità si fa più viva, 
la ricerca più insistente. Vogliono veder cose nuove, 
sempre più nuove. 


24 MALELIO: 

« Giorgio trovò un bozzolino piccino su una foglia 
di fava. Oggi è uscita una mosca col corpo arancio ». 

Le cognizioni vengono da ogni parte. Perfino, un 
giorno, Danilo trova dentro uno dei suoi sandalini 
delle « ovicine » di farfalla! 

La maestra, via via, utilizza le causali scoperte; 
dispone dappertutto apposite scatole di vetro, vasetti, 
bicchieri, per permettere l'osservazione completa della 
vita degli insetti. — 

Per imparare lei stessa, e per essere in grado di 
identificare bruchi e farfalle prende due libri di tal na- 
tura da essere consultabili anche da fanciulli: S. MAN- 
TERO, // libro delle farfalle, con 25 tavole a colori, 
rappresentanti 326 figure e 21 incisioni, edit. A. Donath, 
Genova; À. SENNA, Ze farfalle, Atlante di 24 tavole 
doppie in cromolitografia, con 349 figure di farfalle, 
bruchi, e crisalidi, Edit. Hoepli, Milano. 


28 maggio : 


Per la prima volta gli scolaretti assistono alla de- 
posizione delle uova, di una farfalla già identificata 
coll’aiuto del volume del Mantero, e una bimba scrive 
nel diario: 

« La falera bucefala ha deposto delle ovicine verde 
chiaro sulla parete del vaso di vetro dove noi l’avevamo 
rinchiusa ». 


2 LIUENO : 


« Gino ha trovato una bella farfalla nuova: /a v20- 
lereccia ». 


7 guugno: 


« Le ovicine della fadera bucefala si sono dischiuse 
e sono usciti dei piccolissimi bruchi ». 


È cmmpi È i eo * 
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Ogni bruco trovato è un problema da risolvere, 
perchè in molti casi il riconoscimento è difficile. Che 
farfalla verrà fuori dal bozzolo? Gran discussioni fra i 
piccoli. Ma la risposta viene poi da sè. 


9g giugno: 


« Il bruco che trovò la Lidia si è trasformato in 
farfalla ferdilegno ». 
Alla fine dell’anno, quasi tutti i bruchi che vivono nel 


loro giardino sono facilmente riconosciuti a prima vista. 


7 luglio: 


« Oggi la Scolastica e la Tripola hanno raccolto 
due bruchi di. farfalla Sa/urzia ». PE 


9g luglio: “ 

« I due bruchi della Tripola hanno già fatto il boz- 

zolo. Abbiamo raccolto altri quattro bruchi uguali ». 
17 luglio : 

« Sulla gaggia c’è un bruco m:esurazore ».... 

Per concludere: in questa prima classe, il collezio- 
nismo infantile è stato dunque sfruttato abilmente. I 
fanciulli cercano, raccolgono, classificano. E, intanto, 
parlano di ciò che fanno e perfezionano il loro lin- 


guaggio, nella conversazione colla maestra; e SCRI. 
VONO invece che dettatini scimuniti, la cronaca del 


loro cercare e scoprire; ed han materia prima abbon- 
‘dante per il loro disegrare. 


1920-21: 


Primavera ritorna, colle graziose varesse. Elvezia 
vede la prima vanessa della stagione, il 4 marzo. 

Le saturnie già dormenti nei bozzoli salutano il sole. 

Scrive Fernanda: 


27 aprile: 
« Due belle farfalle Saturnie sono posate sulla tenda 


del balcone. Sono uscite dai loro bozzoli, una ieri, 
l’altra oggi. 


G. LomBaRrDO-RADICE. 2! problema dell’ educazione infantile 12 


Dentro il vaso ci sono ancora quattro bozzoli. Spe- 
riamo che vengano fuori le farfalle che dormono an- 
cora dentro ai bozzoli ». 3 

E il giorno dopo: 

« Vicino a noi nel vaso di vetro c’è una farfalla 
Saturnia pronta a spiccare il volo. Le sue ali vibrano (1) 
la sua testina di velluto si sporge all’orlo del vaso ». 

La fantasia della Fernanda resta legata alla sua 
saturnia. La segue dopo il volo, e la umarz:zza così: 

« Ieri sera sono entrate qui in sala quattro farfalle 
Suturnie. Forse saranno le nostre tre saturnie, che sono 
ritornate insieme con una loro compagna » (2). 

Il sentimento della piccina è impegnato. É come 
le dispiaccia che i maschietti non abbiano visto ciò che 
Lei ha visto, si capisce dal diario del maggio: 


II MALLIO: 


« Ieri per la prima volta [finalmente] i miei com- 
pagni hanno veduto una Saturnia uscire dal bozzolo! 
Era la sesta Saturnia ». | 

La cura del loro piccolo gabinetto di satodigiogia 
fa sorgere problemi nuovi: 


25 maggio: 


« Questa mattina sono usciti dalle loro ovicine tre’ 
bruchettini pelosi. Nor sappiamo cosa dare loro da 
mangiare ». 

Non sapendo infatti di che farfalla fossero le ovi- 
cine non avevano potuto consultare i loro libri e 
mettersi alla ricerca delle foglie adatte ai bruchi. Che 
peccato! I bruchi morirono. (Ma sono dispiaceri che 
non capitano mai in una scuola libresca; e questo non 
è certo una superiorità di essa). 


(1) La bimba aveva scritto /remazo ; la maestra suggerì: v/- 
brano. Una sua nota al diario mi dice: 
 ‘* « Dopo la chiara osservazione tutto sta nell’avviare alla chiara 
descrizione. Poter via via offrire il preciso nome, aggettivo, verbo 
alle cose alle qualità alle azioni che i freschi occhi del fanciullo 
via via colgono! » 

(2) Non aggiungo note; mi basta aver sottolineato, 


1921-22: 
Terza primavera dell'esperimento pedagogico di 
Portomaggiore : le cose si fanno più complesse. I bimbi 


che ormai sono bene avviati sulle orme di Fabre, di- 
ventano addirittura piccoli fraftatestz. 


3 maggio 1922: 


Elvezia scrive: « Dobbiamo notare sul nostro qua- 
derpo 2 fiori e le farfalle di aprile ». 

Siamo dunque alla sistemazione del sapere acqui- 
stato frammentariamente negli anni anteriori. Anche 
le notazioni diventano assai ricche e si riferiscono a 
esperienze complete. 


23 maggio : 

« Il 24 marzo » (dunque due mesi prima!) « pren- 
demmo una Salurnia minore. La Saturnia depose le 
uova sopra un rametto sempre verde. Mettemmo il ra- 
metto in un vaso di vetro. Nacquero i bruchi. I bruchi 
erano piccoli come virgole e neri come il carbone. Si 
nutrivano di prugnolo selvatico. Questa mattina guar- 
diamo la meraviglia: il bruco più grande ha cambiato 
colore: non più quel nero brillante ma un bel verde 
striato di nero, con due punti gialli » (Elvezia) (1). 


3 guugno 
« Teri dentro una cassettina di vetro stavano tre 
bruchi della farfalla Occhio di pavone, nero velluto fit- 
tamente punteggiati di bianco e adornati di eleganti 
spine nere. Perchè non mangiavano l’ortica pronta per 
loro ? 

. Questa mattina guardiamo dove sono i bruchi. In- 
vece dei bruchi, tre belle crisalidi pendevano dalle 
pareti della cassettina, due verde pisello, l’altra verde 
oliva ». 


(1) Si sente che i Zibri delle farfalle non solo mettevano in 
grado gli scolari di identificare gli insetti, ma li aiutavano ad 
essere propri e chiari nel descrivere. 
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« Sono già uscite dalle tre crisalidi le farfalle Occ4zo 
di pavone, Questa mattina erano ancora bagnate. Due 
erano appese alle pareti della cassettina; l’altra era 
riversa sul fondo e noi l'abbiamo aiutata a rialzarsi. In 
questo momento due farfalle vibrano le ali, pronte a 
spiccare il primo volo » (Elvezia). 

E curioso notare che mentre le bambine amano 
più osservare gli insetti nel.... laboratorio e scrivere le 
annotazioni, con' estrema diligenza; i bambini préferi- 
scono cercare e raccontare, meglio che scrivere. Gli 
scopritori sono quasi sempre loro; le crorzste quasi 
sempre le compagne: 

« Questa mattina Giorgio ha portato a scuola il 
maschio della Saturnia minore. Il maschio è più pic- 
colo della femmina. Poi ha colori più vivi » (Elvezia). 


19 Maggio: 


Sentite qui dalla cronaca della Elvezia, come deve 
essere stato’ vivace il racconto di Vittore: 

« Vittore dopo aver letto si è messo a passeggiare 
su e giù lungo la siepe. Sopra un palo sottile ha visto 
una crisalide vuota. Vicino stava la farfalla Aforza. 
Lui va per toccarla e vede che ‘non si muove: era 
tutta bagnata, di fresco uscita dalla crisalide. Lui l’ha 
presa leggermente, poi l’ha posata sopra una rosa, e 
lei pronta subito allunga il proboscide per succhiare. 
Dopo un po’ la farfalla era asciutta. Nel bianco delle 
ali spiccavano le nervature nere » (Elvezia). 


AA <> 


Per lo: studio degli uccelli e della loro vita negli 
ultimi anni dell’esperimento i fanciulli. ebbero .a scuola, 
come libri. di consultazione i volumi del VALLON, 77 
libro degli uccelli, edit. Donath, Genova e BACCHI 
DELLA LEGA, Caccie e costumi degli uccelli silvant, 
Città di Castello, edit. Lapi, IgIO.. 

Quest’ ultimo libro ebbe già l’encomio di Ferdi- 
nando Martini e di Giovanni Pascoli, ed è egregia- 
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mente adatto, per le sue descrizioni, a comfletare le 
osservazioni dirette. Nei quaderni di quinta classe io ' 
lo trovo cifato dai bambini, nei loro compiti di scienza, 
che sono i più interessanti fra i loro lavori di.... :%a- 
liano. 

Di tali compiti, coronamento della loro attività di 
studiosi della campagna, voglio dare qualche esempio, 
che dimostri il personale interesse del piccoli autori 
agli argomenti trattati: 


1923-24 : 


IS gennaro 


LA CAPINERA. 


«La Capinera ama molto l’uomo. Ama-i giardini, 
gli orti, i boschetti e le siepi fitte: noi lo possiamo 
dire perchè molto tempo fa una capinera fece un nido 
fra le roselline della capanna nel giardino della nostra 
scuola. Peccato che l’abbiamo disfatto! Ama molto i 
piccini e li tiene con molta cura e non li abbandona 
mai; per non abbandonarli si lascia anche prendere 
con le mani. In ‘gabbia non si può allevare. 

La Capinera canta benino. E meglio sentirla can- 
tare, come dice Alberto Bacchi Della. Lega, i ia 
sorge il sole ee ‘nuance il giorno muore ». 


3I gennaio : ho 


IL MERLO. 


« Il Merlo. ‘appartiene. (sic) agli ueegli del nostro 
giardino. Fa il nido nelle siepi e negli abeti. Il-nido di 
fuori è rozzo, composto di foglie e di ramoscelli im- 
pastati di fango: di dentro è SC OMRPozta della stessa 
roba, ma più fina. 

La femmina depone nel nido cinque o sei uova di 
color verde celestino, macchiettato di ruggine. Le uova 
le covano (sic) curatamente (sic). Di giorno i merli tac- 
ciono purchè non siano disturbati. Fanno allora (sic) 
questo verso: cioc.... cioc.... cioc accompagnato da un 


sitio 


movimento di ali e di coda. Cantano alla mattina quando 
LI . 
sorge il sole e alla sera quando tramonta. » 


14 febbrato : 


Lo STORNO. 


Lo storno abita nel nostro paese: e vive intorno a 
noi. Il tetto della nostra scuola è pieno di nidi. Lo 
storno è di color nero; ha il becco nero, e le zampe 
nere. Il becco in autunno è giallo, in primavera è nero. 
Gli storni fanno poca fatica a costruire il nido! Il nido 
è di paglia, di fieno, e di radichette, con appena una 
scavatura (sic) nel mezzo. Gli storni fanno due covate 
all'anno: e depongono cinque o sei uova color verde 
mare. Amano molto i loro piccoli. Il loro -canto è a 
fischi brevi e malinconici. Tutte le mattine appena en- 
trata dal cancello guardo sul tetto della scuola e vedo 
la civetta sul comignolo della casa e tutti gli storni 
che volano intorno a lei cantando. 


IL ReGOLO. 


« Stavamo mangiando ; arriva su Luigi Belletti (27 
compagno) con le palme della mano, una sopra l’altra 
esclamando: — Signorina ho una bella cosa!... Apre 
e si vede una graziosa testina di un uccello; tutti ad 
ammirargli il becco per la sua finezza ed il suo color 
nero. Sul capo ha una bella riga di piume color giallo ; 
a destra e a sinistra di questa riga, due righe color 
giallo limone e altre due righe nere. Il resto è oliva- 
stro. Abbiamo. cominciato a°'sfogliare il libro. Abbiamo 
visto ch'era un regolo. 

Il regolo fa il nido sulle montagne, all’estremità 
di un ramo di abete o di pino. Il nido è formato di 
roba molto fina. L'entrata è un piccolo foro, da una 
parte. -Le uova sono grandi come un grano di pisello 
color rosa e bianco. Nido e uova sono graziosissimi. » 


VII. 
LA MAESTRA DI PORTOMAGGIORE 


In questa scuola la maestra c’è. Un superstizioso 
lella libertà degli scolari potrebbe dire che essa è fin 
troppo presente, perchè l'influenza dei suoi gusti è 
grandissima. Ma, la personalità umana è, per defini- 
zione, sempre diffusiva; e sarebbe una ben strana pre- 
tesa quella di voler /ar scomparire chi educa, sotto 
pretesto di rispetto alla libertà degli alunni. Sarebbe 
certo un grave torto dell'insegnante #r0/0rs? di otte- 
nere fanciulli di un determinato figurino a sua scelta; 
ma sarebbe torto opposto e non meno grave (sebbene 
inconsapevole) essere così incolore da non riuscire a 
influire « fuor del programma », come. sentimento, come . 
gusto, come « anima » insomma! 

O l’insegnante crede a se stesso, o non crede. Se 
crede ai propri ideali come potrebbe senza mancarvi 
e nascondersi agli scolari, proprio in quello che ha di 
più intimo in sè, e che nella sua coscienza, costituisce 
il pregio stesso del vivere? Solo una goffa neutralità 
può pretendere d’aver scolari che vivano la loro vita 
indipendentemente dall'influenza del maestro (quella 
vita poi non sarebbe per altro senza influenze altrui: 
di familiari e di compagni). L'insegnante nella perso- 
nalità del fanciullo rafforza o bilancia o contrasta gli 
atteggiamenti che paiono degni o di aiuto o di com- 
penso o di correzione, a seconda dei casi. Non perciò 
coarta ed impone, ma sempre sv:/uffa tendenze del 
fanciullo. 

Quel che importa è la sincerità educativa. Se questa 
c'è, c'è anche il rispetto verso lo scolaro e la fiducia 
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nelle forze spirituali di lui; perchè a che varrebbe in- 
fluire e come si potrebbe influire su di lui, se non sve- 
gliando le profonde consonanze della sua anima colla 
nostra? Se la nostra anima crediamo che sia nel bene, 
di quelle consonanze dobbiamo essere certi. 


54. — LE MAESTRE?NIGRISOLI; 
NANDO E BARBARANI. 


. Ma perchè sieno vere corsorzanzze e non riecheg- 
giamenti e scimmiottature la condizione fondamentale 


è che il maestro si faccia intimo agli scolari come la 
madre al figlio: vigile amante è la madre, che ama 
ogni segno di consenso che venga incontro a lei, quasi a 
confermarla nella sua maternità, a rinnovarla « madre ». 
Chi distinguerà più « SUO » e « MIO » in siffatto rap- 
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porto? Ciò che io dò allo scolaro, e che è 7220, lo 
scopro anche sz%0, quando la consonanza mi si sia ri- 
velata. Lo scolaro è il potenziamento dell’anima del 
maestro, che si riconosce generatrice di nuova vita spi- 
rituale; ed è parimenti il maestro un potenziamento del- 
l’anima dell’ alunno, la quale si arricchisce del maestro 
e gode di trovare nel consenso del maestro la certezza 
di tale arricchimento. i 

Il rispetto della spontaneità della infanzia sta dun- 
que’ non nello astenersi dall’influire, ma nello stesso 
influire, da/ di dentro, risvegliando « consonanze », 
epperò, perchè queste sieno possibili, riducendosi entro 
la sfera degli interessi e della vita del fanciullo (cioè 
di ciascun fanciullo) e aspettando senza fretta e im- 
pazienza che essa si allarghi a più vasto e ricco con- 
tenuto, secondo gli impulsi dati dal maestro. 

A Portomaggiore la maestra ha come sua guida 
spirituale la propria fede, fatta di francescano senti. 
mento verso le cose semplici e le wmili creature; a 
questo si aggiunga una profonda yoesta della famiglia 
per la quale ha bisogno che gli alunni sentano ed amino 
anche i suoi cari e si affiatino con loro. La mamma, 
il fratello Nando, la sorella, sono continuamente cor 
let, a scuola, e nel suo discorso: gli alunni li cono- 
scono e li amano. | 

Letterariamente, i suoi gusti corrispondono alle note 
fondamentali del suo cuore: fra i suoi poeti più cari 
sono Barbarani e Pascoli, che erano poi anche cari a suo 
. fratello. Barbarani è anzi amico della casa e visitatore 

‘ della scuola, e il dialetto dei sui versi sincerissimi, 
pieni di malinconica dolcezza e risonanti di melodie, 
ben si addice tanto a lei che ai suoi scolaretti: Pascoli 
(che fu certo il miglior cantore della infanzia e della - 
famiglia nella nostra letteratura) le offre a manipoli i 
fiori della sua lirica e la aiuta anche a leggere, di ogni 
letteratura e di ogni tempo, ciò che meglio può. gio- 
vare ad anime fresche di fanciulli. Pascoli altresi veniva 
incontro: al suo desiderlo di ascoltare /e voci della cam- 
pagna e di goderne l'incanto: è il poeta nostro che 
più si intoni colle idealità pedagogiche di Lucia Latter 
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e colla scienza-poesia di Fabre. Si può dire che i primi 
tre anni del quinquennale esperimento sieno serviti, 
in certo senso, di preparazione alla comprensione piena 
delle molte cose del Pascoli che un fanciullo può gu- 
stare verso i suoi dieci anni; negli ultimi due anni 
dell'esperimento 707 da fiore e Limpido rivo corona. 
rono la delicata opera didattica. 

Sta in tali gusti il sigillo della personalità educativa 
di questa maestra, nella sua scuola. Può dare la sua 
impronta, senza tarpare o illanguidire lo slancio della 
crescenza mentale e morale degli alunni. Essa è il loro 
testo, che meglio di ogni mezza! text, rivela i caratteri 
degli alunni. Quando non sente la consonanza di essi, 
vigila e sè e loro. Perchè delle due una: o i bimbi 
non consonano coll’educatore, perchè l’anima di questi 
è o distratta e superficiale, od oscurata da tristezze, 
o torbida di inquietudini; ovvero non consonano, per- 
chè c’è in loro stessi un ostacolo all’affiatamento e 
alla elevazione. 

Essa determina, comunicando il proprio sentire, il 
loro autocontrollo, perchè specchiandosi in lei, i bimbi 
cercano meglio se stessi. E perchè meglio si specchino, 
la maestra si fa proprio loro compagna di lavoro e di vita. 

Perfino esegue er suo corto, sotto i loro occhi, 
quello che chiede a loro; direi quasi g/ stessi compili. 
Governa la casa e il giardino, provvede agli alleva- 
menti con loro; giuoca con loro; prepara i cibi con 
loro; mette in comune le amicizie, gli affetti; e nello 
studio senza affettazione cerca, con loro, la verità. Quel 
che essi fanno come esercizio non è cosa che gli sco-. 
lari soli hanno obbligo di fare, perchè sono scolari. 
Nulla chiede loro che essa stessa non faccia, continua- 
mente, sotto i loro occhi, collo stesso loro gusto. Ed 
è qui il segreto di ogni scuola zuova: il fare del mae- 
stro non è diverso qualitativamente dal fare degli sco- 
lari. Maestro e scolari sono operai d’ una stessa officina, 
intenti a creare l’opera comune. Nella scuola « vecchia » 
invece lo scolaro sapeva che quello a cui esso atten- 
deva era roba « da scolari >», non « da maestri », Ed 
era qui tutto il male! 


— 187 — 


Abbiamo un esempio tipico del procedere di questa 
scuola, e vogliamo brevemente lumeggiarlo: il com- 
porre, cioè 2 diarit. Nelle pagine che precedono si è 
studiato come documento spirituale della scuola di 
Portomaggiore 2 diario der bimbi. Orbene, la maestra 
fa anche il suo. Non lo fa punto per l’ispettore, ma 
per i suoi stessi scolari. 

A cominciare dal secondo anno di esperimento la 
maestra ebbe una /rovata.- affiggere tutte le. mattine 
una grande pagina che fosse come i giornale della 
maestra. Sarebbe valso a stabilire un legame continuo 
fra sè e i suoi dodici fanciulli; a fermare la loro mente 
su avvenimenti degni della loro attenzione: a dare 
l'esempio e la spinta per il loro diario, stabilendo una 
specie di risonanza morale e offrendo piccole sugge- 
stioni; a commentare silenziosamente il lavoro quoti- 
tidiano. Sarebbe stato in ogni caso utile ad esercitarli 
nella lettura, ora che avevano finito il loro sillabario. 
Non era una pagina qualsiasi, ma uzra fagina della 
loro maestra, e per di più indirizzata a loro. L’avrebbero 
atteso ogni giorno, con curiosità, almeno. 

Riproduco i primi « numeri »: 

« Bambini, questo è il mio giornale. Tutte le mat- 
tine io scriverò qui su qualche cosa per voi ». 


12 novembre : 


« Oggi vi comincio il racconto / quattro del molo ; 
vi faccio lavorare in giardino; vi detto una bella 
poesia ». 


13 novembre: af 


« Nel pomeriggio vedrete dei mobili nuovi che vi 
piaceranno molto. 

Ho scritto a Milano per voi. Ho scritto che man. 
dino: 2 palle di ghisa; 2 tamburelli; 6 palle di gomma; 
I giuoco del volano; 2 ruzzole di legno... » 


16 novembre : 
« Domenica mattina io camminavo svelta in mezzo 
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alla gente quando sento VE RIGRRA NIDI da una vocetta: 
— Signorina! — | 
| Era la Fernanda vicino alla sua bottega ambulante. 
C'era anche la sua nonna. 

-- Quante belle cose hai tu, Fernanda — dico io. — 
Mi viene voglia di comperare qualche cosa. E ho compe- 
rato un grazioso imbuto di alluminio per la nostra cucina ». 


23 novembre : 

« A cominciare da oggi, affido a voi la cura. dei 
colombi. Voi darete loro le briciole tutte le mattine 
alle dieci, e al pomeriggio alle tre. Baderete che la 
colombaia sia sempre ben pulita e i cestelli per. i nidi 
32101, in ordine ». 


26 novembre: 
« Ieri mattina guardavo fuori della finestra il bel 


giorno chiaro. Ed ecco sulla prima robinia del viale 


a sinistra cip... cip... frr... frr... due uccellini. 


Due passeri? no. Guardo bene: hanno un bel colore 


cenerino e il capo nero. 
Ah! sono due capinere! ». 


27 novembre - 


« Due uccelli nuovi ho :veduto questa mattina 
quando ho spalancato la finestra della camera di mio 
fratello. Come si chiamano non lo so. Somigliano ai 
passeri, ma hanno il becco lungo e sottile. Bisognerà 
cercare sul Zdr0 degli uccelli il loro nome ». 


Il giornale è dunque un po’ di tutto: notiziario 
delle novità del giorno : foglio d’ordini (1); spunto di 
dattico per l'osservazione dell’ambiente. hu | 

(1) Per esempio: 10 gennato 1921: « Appena avrete finito 
il vostro studio andate giù in giardino e raccogliete le foglie 


secche dai prati. Vogliamo ordinario tutto il nostro giardino in 
questa settimana ». - 


sutra illo sli 022 
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Ma è anche altro: con delicatezza materna, che 
anche quando ammonisce compensa, la maestra parla 
di tanto in tanto dei suoi scolari. Il giornale reca una 
serie di brevissimi profili morali dei bimbi: sa 

7 dicembre - 

« Questo chi-sarà mai? 

Ha sette anni compiuti. A volte è lento lento nel 
fare le cose; a volte invece va, con le sue gambette, 
come un topino che fugge. | 

Ha una scrittura che somiglia a zampatine di gal- 
lina; ma forse la colpa è della. sua mano ancora piccola. 

La scrittura è stentata, ma la .voce, come è bella 
‘e chiara la sua voce! Quando canta in mezzo ai com- 
pagni, la sua voce si sente vibrare limpida, alta su 
tutte ». coi 


20 dicembre: 


Chi é? | 

« E’ gentile, con una gran volontà di far bene: 
spesso anche quando i suoi compagni giuocano legge 
o scrive. Vuol farsi avanti. Lo sa anche lei-che scrive 
un poco stentato; lo ‘sa’ anche lei che deve lavorare 
più delle compagne. E’ stata a casa, malata per tanto 
tempo ». 

.. Naturalmente i bambini indovinano subito di chi 
.sì tratta, ed è una gran letizia quella ‘ buona parola 
della maestra, per chi è oggetto del profilo. 

La maestra facendo il giornale per i suoi scolaretti 

ci prende sempre. più gusto. E’ una specie di compito 
fanciullesco che si è imposto, e a poco a poco smette 
sempre più l’abito magistrale e annota, con semplicità, 
le sue impressioni, così come fanno gli scolari, trat- 
tenendosi sempre dentro la sfera dei loro studii e dei 
.loro interessi. 
In tal modo il diario dei bimbi diventa cosa meno 
scolastica: « lo fa anche la maestra ». E’ una confi- 
‘denza, uno sfogo, un conversare attraverso lo scritto; 
dà il tono. 
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IO gennaro : 


« Torf, la mattina presto quando ci alziamo, dorme 
ancora sulla sua sedia in cucina. Noi accendiamo il 
fuoco, prepariamo il caffe, lucidiamo le scarpe e lui 
seguita a dormire. Ma ecco Nando che viene giù, pronto 
per andare a Ferrara... 7076 alza la testa, salta giù 
dalla sedia, e via con Nando fino alla stazione. Poi 
ritorna a casa e dorme ancora ». 


I5 gennaro: 


« Ieri quando eravamo intorno alla serra della gag- 
gia, la gallinetta bianca volò su una spalla di mia 
madre. Noi abbiamo sorriso: Giorgio ha allungata la 
mano per carezzarla e la gallinetta è volata più su... 
sulla testa. 

Giorgio avrebbe voluto che la gallinetta avesse fatto 
così con lui; ma la gallina non vola sulle persone che 
non conosce bene. Cominciamo anche noi a curare le 
gallinelle: Allora ce le vedremo di improvviso volare 


sulle mani o sulle spalle », 


I7 gennaro : 


« Il gattone grigio quando vi vede o quando sente 
le vostri voci scappa impaurito, 
Vogliamo provare ad addomesticarlo? » 


24 febbraio : 

« Bambini, ieri sera ho scritto a Barbarani (1). Di- 
cevo nella lettera che le viole sono in bocciuolo, che 
la gaggia sarà fra poco tutta ‘in fiore; che sono ritor- 
nati i capineri, i cardellini. Dicevo, in ultimo, che ri- 
tornasse anche lui, che venisse presto a godere la bella 
primavera qui con voi ». 


28 febbraio : 


« Tec... tec tec. Tec... tec tec! 
Ora lo so qual’è l’uccello che fa questo verso. An- 


(1) Il poeta Barbarani amava questa scuola. Egli era ami- 
cissimo di Nando, il fratello della maestra, e si intratteneva spesso 
coi bambini. - 
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che Giorgio lo sa. Sabato sera eravamo noi due soli, 
sul prato, vicino alle vostre aiuole ed ecco il verso: 
tec... tec tec. Tec... tec tec. 


— Senti Giorgio? 
— Si. 
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55. — IL GIQRNALETTO MURALE. 


— Che uccello sarà? domando io. Attento Giorgio, 
vogliamo vederlo. 

— È là, su quell'albero rotondo, dice Giorgio. 

“— Ah! sulla robinia... — dico io —. 

E lenti lenti, leggeri leggeri ci avviciniamo; guar- 
diamo attenti. C'era poca luce; l’ uccello saltellava giù, 
frullava. Ed ecco vedo un po’ di colore acceso, color 
di bragia. Giorgio hai visto? E un pettirosso ». 
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| Spesso il giornale della maestra è illustrato da pic- 
coli modesti disegni: sono le z0%z5c figurate sulla vita 
della campagna, ad esempio i primi boccioli di narcisi 
o le « primaverine », scoperte passeggiando senza i 
bambini. E un esempio e un incitamento al disegnare. 
Talvolta il giornale consiste solo in pochi versi di una 
poesia incorniciati dal disegno che li illustra. 
Non mancano nella raccolta dei veri e proprii av7vzs7: 


13 aprile : 


« Bambini, ieri sera ho veduto un bel merlo nero 
lucente vicino alla « montagnola ». A. piccoli salti è 
arrivato nel gruppo delle conifere. Là certo, in mezzo 
ai rami di una conifera, il merlo avrà il suo nido, 

Non andate più là vicino a giuocare, perchè abban- 
donerebbe il nido ». 

« La saturnia ha deposto le uova sul telaio del fine- 
strone che guarda l’orto. Attenti, bimbi, che nessuno 
le sciupi ». 


I7 MAggio | 


« Non dimentichiamoci mai mai di adacquare le 
nostre sementi e le pianticelle già nate ». 


io 


Che io non sia caduto in inganno nel rappresen- 
tare la scuola della Nigrisoli, mi è confermato non solo 
dalle impressioni, pienamente conformi alle mie, di 
autorevoli visitatori, più fortunati di me perchè han 
seguito la vivente opera educativa, mentre io ne ho stu- 
diato soltanto i documenti; ma anche dall’esame del 
giornale privato della maestra: una ventina di quader- 
‘nutci da scolaretto, pieni di brevi 7zc0rdz, in minutis- 
sima scrittura, ricca di abbreviazioni. Un vero ge70rnale 
didattico, quanto più può desiderarsi intimo e schietto. 
Mi par quasi un miracolo essere riuscito a farmelo 
spedire; certo il pensiero del povero suo fratello Nando, 
che aveva dato tanta luce alla sua anima e alla sua 
«scuola l’ha decisa a ciò; perchè io so che a Lui mo- 
rente: ella aveva promesso di farmi conoscere ogni par- 


| 


ticolare di quegli anni di esperienza educativa, nella 
quale generosamente opinava che ci fosse un poco 
della mia anima. Per la virtù di quella promessa io 


ho potuto compiere, in vantaggio degli amici maestri 


che mi leggono, il presente saggio di critica didat- 


tica, seguendo pazientemente ogni manifestazione, con 


56. — SALOTTINO ALL’ APERTO. 


animo trepidante e commosso. Vero miracolo di con- 
fidenza, d'una silenziosa anima lontana, che mi ha 
messo in cuore come un doloroso rimpianto di non 
aver conosciuto vivente quel caro Nando, del cui ri- 
cordo si nutrono nel loro ritiro le superstiti sorelle, nulla 
chiedendo più al mondo se non la consolazione di ri- 


‘chiamare l’anima nell’opera loro che gli era più cara 
e di cui fu ed è, anche estinto, maestro. 


Mai sinora è stato scritto nulla del Gziardzz0-scuola 
di Portomaggiore; i più vicini non lo conoscono, tanto 
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la sua attività è raccolta e modesta; quasi preghiera 
più che azione. Nè ora che io ho rotto l'isolamento 
e fatto conoscere per lettera ad autorevoli studiosi che 
vivono in Emilia, questo delicato tesoro, è mutato l’at- 
teggiamento della educatrice. A meglio conoscerla, 
ricorderò quel che mi ha scritto Guido Marpillero, va- 
lentissimo Preside dell’ Istituto magistrale di Ferrara, 
che io avevo pregato di comunicarmi le sue impres- 
sioni, per maggiore mia sicurezza. 

Esso andò a Portomaggiore, prima da solo, poi 
colla scolaresca, Ne fu incantato. Volte, come pedago- 
gista interrogare l’educatrice sui criterii che segue nel. 
Giardino d'infanzia, al quale ora si è dovuta ridurre 
l’attività di lei. 

In quel Giardino è in opera tutta l’idealità e tutto 
il fervore che aveva guidato l'esperimento da me de- 
scritto. Il Marpillero lo senti, e pregò dunque la mae- 
stra che ze sllustrasse 1 principii. Ma si! 

Sentite come fu deluso: 


« Carissimo Professore, 


Anche questa è da raccontare! Fummo giorni. fa 
a Portomaggiore, ad ammirare quel Giardino, inse- 
gnanti ed allieve; ed allora pregai la direttrice di voler 
illustrare alle nostre allieve il suo metodo. 

La signorina Nigrisoli, che è una silenziosa, si 
schermi e poi mi promise che avrebbe mandato una 
breve relazione. | 

Ieri, invece, mi mandò i programmi e le istruzioni 
del 1914 sui giardini d’infanzia, in cui con matita nera 
aveva segnati i passi principali. Così la signorina Ni- 
grisoli, nella sua semplicità ed ingenuità, crede di 
avere applicato quelle istruzioni e di avere in tal modo 
creato la sua scuola ; ed altri, dietro di lei, potrebbe 
credere che così fosse. Non pensa che con quegli stessi 
programmi ed istruzioni sono sorti (7474277 senza alcun 
valore, e non tien conto del fattore personale, che è 
tutto, come nelle opere d’arte. così nell’arte della edu- 
cazione. 

Già gli artisti non sono dei teorici e viceversa; e 


la stessa arte poetica fu seguita, apparentemente, da 
grandi poeti ma anche da miserrimi ». 


(Ferrara, 24-VI-1926). 


Oh il metodo! E’ presto detto: 

In questa scuola si sono realizzate, di istinto e di 
slancio, alcune delle più belle idee della scuola nuova, 
fiorita qua e là come reazione alla scuola comune in 
questo quarto di secolo, in ogni nazione di Europa e 
di America. 

Leggete l’ecole active di A. FERRIÈRE, e vi tro- 
verete in ogni pagina qualche cosa di Portomaggiore. 

Ecco lo studio libero, in un foglio di diario della 
maestra del 25 gennaio 1920: 

« — Io so tutta la poesia [del signor Nando], dice 
Giorgio. | 

— Sentiamo. | 

Giorgio, ritto vicino a me, di fronte ai suoi com- 
pagni, con aria seria e tranquilla, dice adagio adagio. 
I mei occhi si posano sul suo visetto attento, gli occhi 
dei compagni non lo turbano. Egli « dice ». 

Le parole vengono da sè; il suo dire non è di per- 
sona che ripeta ciò che è fatto apprendere proprio per- 
chè sia ripetuto; ma di persona che si è impadronita 
di una composizione poetica per suo proprio bisogno 
e piacere. 

— Quando l’hai studiato? 

— Non l'ho mica studiato. La mattina quando mi 
svegliavo me la dicevo piano piano piano da me. Pro- 
vavo a dirla.... ». 


Ecco i cercatori del proprio lavoro : 
14-I-1922: 


« Belletti e Bellini me li vedo scappare giù pel cor- 
tile, nel giardino, in cerca di che cosa? Di argomenti. 
Ritornano poi su, spirando attorno come una fre- 
scura odorosa, una vivezza d’aria libera. Sono stati a 
ispirarsi fra le conifere, sono corsi anche all’orto, gli 
occhi giganti attorno, il nasino all’aria. E mi raccon- 
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tano col respiro leggermente pulsante quel che la ri- 
cerca ha fruttato ». 


La collaborazione è continua fra i fanciulli. Un 
esempio: 
18-I-1922: 


« Belletti stamani dichiarava di non sapere che dire. 
Seduto su una poltroncina di vimini, vicino al fine- 
strone del davanti, ripeteva calmo agli altri la sua di- 
chiarazione. 

Poi si risolse per suggerimento di Ario, a parlare 
del suo maiale « uz 0° grassotto ». 


I racconti vengono meglio che letti, agiti: 
20-1-1922. 


« In sala: rappresentazione della prima parte di Pi- 
nocchio. Antonio rinviene il pezzo di legno, lavorando 
intorno al quale una strana voce si leva per protestare. 
Sopravviene Geppetto; equivoco, bisticcio fra i due 
vecchi. 

Ario sapeva esprimersi assai bene e con naturalezza; 
Vittore era frettoloso e malsicuro. Il punto in cui nes- 
suno dei due ha mancato è stato... nell’azzuffarsi. Oh, 
allora che foga! 

— Chi sarà la fatina dai capelli. turchini? — doman- 
dava Fernanda con palese desiderio d'essere scelta 
lei... ». 

Ecco il diario di febbraio-marzo tempestato di ap- 
punti per realizzare l’idea del Dewey: la rievocazione 
pratica della vita primitiva. 

Nè in ciò che pare più arido, il calcolo, è minore 
il rispetto della spontaneità infantile, pur disciplinata: 


15 febbraio : 


Va bene così giarissimo, lentissimo. 

« Quando essi stessi si sentiranno padroni assoluti 
della meccanica del calcolo, allora vorranno certo essi 
stessi farne di nuovi, sempre nuovi, e ne inventeranno 
e me ne richiederanno.. Così avviene del salto, in cui 
sentendosi ogni giorno più agili amano esercitarsi ». 


E quanto a calcoli relativi alla vita vera, date uno 
sguardo alla fotografia dei piccoli geometri all’opera. 


57. — I PICCOLI GEOMETRI ALL’ OPERA. 


Ecco la maestra rarratrice, nell'ora ricreativa: 
18 febbraio 1922: 


« Oggi attenzione massima al racconto di Marco 
Twain, sulla /arciulla esquimese. 

Avevamo veduto la mattina anche qualche figura 
che rappresentava esquimesi, tutti avvolti nelle pel. 
licce. Essi già sapevano un poco di terre polari. Il rac- 
conto valse meglio di qualunque spiegazione sui costumi 
di vita di quelle tribù, fu una sentita figurazione, quasi 
una sosta in quei paesi in cui biancore di ghiaccio e 
di neve ricordava ai bambini l'incanto malinconico 
della recente nevicata. 


_—_—d- 
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— Anche i bambini ci sono là? (il racconto trattava 
di una famiglia esquimese). 

— Come no. 

— Oh! ma i bambini — fece A. — si godono a 
scivolare in tutto quel ghiaccio... 

Oh la tristezza della fine di quel racconto. L’amo, 
ritrovato, quando l’innocente aveva subito la condanna. 
Dopo il primo silenzio perplesso, succeduto alla fine 
del racconto, uno scoppio di pazzo movimento dei più 
vivaci. Bellini a ruzzoloni per la sala: con lui Ario, 
Giorgio, Vittore, per contagio. 

Gli altri indugiavano seduti, come in posizione di 
abbattimento ». 

E' scuola questa in cui l'emozione si scarica, andando 


« ruzzoloni per la sala ». — Oh scandalo; — dirà un 
soprastante. — Oh saviezza materna della maestra — 
dico io. 


4-5-7 marzo 1922. 
Giuoco creativo: 


(4) « In queste serene mattine che una primavera 
precoce ci dona, i bambini sentono il desiderio di an- 
darsene liberi al sole: ecco gli aquiloni da innalzare. 
Io devo contentarli. 

(5) fabbrica di aquiloni. 

(7) « Giorgio tutto preso dagli aquiloni, ne fa per 
sè e per gli altri ». 


Costruzione : 
22 marzo 1922: 


« Abbiamo deciso di appendere al lato della casa tre 
specie di mensole, imitanti con le loro nicchiette le 
sporgenze dei tetti rustici a traversini. Chi sa che le 
rondini non le scelgano a loro dimora ». 


Consultazione in luogo di ripetizione : 


« Cercavamo in varii libri il nome di alcuni fiori 
campestri sbocciati. Io dico: Se non riusciamo a tro- 
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vare tutti i nomi in italiano, metteremo il nome che 
date voi in dialetto; e se non riusciremo ad avere 
neanche quello, provvisoriamente lo daremo noi un 
nome. Ogni cosa deve avere un nome preciso, come 
voleva il nostro poeta Pascoli ». 

Ma forse più che queste belle pagine di cui è ricco 
il diario della maestra sono interessanti come indizio 
di scuola attiva, certi « preventivi » di giornata scola- 
stica che vi si leggono. 

Ne scelgo due a caso, fra centinaia. 


fî 


24 novembre 1922: 


« Giardino: Trasportare all’asciutto i tuberi delle 


dalie — Cercare i vasetti per i bulbi di giacinto — 
Estrarre i bulbi delle tuberose. — Finire la vangatura 
della aiuola lunga — Riordinare l’aiuola dei rosai e 


l’aiuola della jucca ». 
Scuola: Lettura, conteggi. 


3 maggio 1922: 


« Fiori e farfalle del mese passato. Racconto: Lohen- 
grin — Poesia: l’olzvo — Geografia: pianta del giar- 
dino, orientata ». 

Comunità di vita coi bimbi dell’asilo : anche questo 
ideale della scuola nuova, che tenta con ogni mezzo 
affiatare i bambini delle varie età, come in famiglia, 
quasi togliendo la distinzione di classi, è amato a Por- 
tomaggiore. L’Asilo di Portomaggiore è per sé non 
diverso, nella essenza didattica, dall’esperimento didat- 
tico di Rina Nigrisoli; e l'esperimento non esclude, . 
anzi include, di proposito la rievocazione degli anni di 
asilo, e la partecipazione dei « grandi » alla vita dei 
più piccini, 


Rievocazione della vita d'asilo. 
17 gennaro : 


« Fernanda, Elvezia, Ottorina, Andreina non sareb- 
bero andate mai a casa oggi. Avendo aperto a caso il 
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libro delle Canzoni di Rosa Agazzi, le hanno, via via, 
cantate quasi tutte. Il libro per loro rappresenta tutta 
la corona delle canzoncine apprese attraverso anni di 
beato soggiorno. E cantarono con un gusto, con una 


vigoria di voce ch’era certo dono del sole, dentro la. 


58. — L’USCITA DALLA SCUOLA GIARDINO. 


tepida sala, da cui finestroni appariva la bianca solitu- 
dine che la neve crea ». 


Primo esercizio di vera lettura: copiare le canzoni 


dell’asilo, già imparate fer eco, scegliendo quelle che 
piacevano di più a casa. 


Is gennao 1922 


« Gino questa mattina ha ricopiato la poesia /27@ 
rossa e luna bianca. 

— Piaceva molto, dice, a mia mamma, ma adesso 
non la ricordo più bene. 


II 


N 
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E Ario ha voluto L’orfazza, una canzone boema che 
conosce già, perchè... 

— Piaceva alla mamma e a tutti quelli del mio 
cortile che mi chiamavano e me la facevano dire ». 


Sono mescolate tutte le età infantili nel giuoco e 
associate nel lavoro: 


22 MATZO. 


Nuovi arrivi: 

« Una bambinetta di tre anni figlia di un impiegato 
di ferrovia, sveglia e spigliata, ha attratto, come non 
potevo immaginare, la loro simpatica attenzione. E’ ve- 
nuta oggi per la prima volta. 

Giorgio, su tutti, l’avvolge delle sue premure, la 
interroga per il gusto di sentirla così prontamente ri- 
spondere. 

« Primavera, ocieti grisi » (1) le dicono in coro, 
guardandola; e le trovano tante somiglianze lusin- 
ghiere. Le bambine poi, hanno intorno a lei e per 
lei hanno intessuto i loro giuochi e cercato i cantucci 
remoti fra le conifere per godersi in pace il bene di 
quella nuova graziosa compagnia. 

Non dimenticherò lo sguardo che Giorgio aveva 
per lei: protezione, ammirazione, simpatia. Fiero e rude 
come è, l’ho veduto umile e dolce davanti a quella pic- 
cola forestiera ». 


1 aprile 1922: 


« Ario ha condotto bene assai e senza stancarsi i 
lavori di pulizia nel giardino. Si era scelta una picco- 
lissima compagna ad aiuto, l’Eugenia, di cui più volte 
si è lodato in risposta a qualcuno che si era recato a 
sorpresa ch’egli avesse scelto proprio la più piccola 
bambina: — a me serve così bene! — ». 

Le fanciulline delle elementari sono le ideali 45sz- 
stenti di una maestra giardiniera. Il diario riporta una 
paginetta d’una delle più « grandi ». 


(1) E’ di una poesia del Barbarani, 


25 novembre 1922: 


« Questa mattina, mentre i miei compagni facevano 
il giornale, io e l’Elvezia siamo rimaste nella scuola a 
distribuire le palline ai piccoli! Come lavoravano in 
pace con quelle palline dai mille colori! Si sentiva sem- 
pre a dire da tutte le parti: Fernanda, Elvezia... guar- 
da... la sedia! guarda... la casa! E noi guardiamo i loro 
lavoretti graziosi ». 


* * * 


Eccolo dunque, :/ me/odo. Esso è giorno per giorno 
illuminato dal lavoro. Che giova /ormularselo? La Ni- 
grisoli è, anzi, senza formule 

Essa sa, come ogni onesta maestra, che il metodo 
è la costanza dell'amore e della fede. 

A volte, nei suoi diarii c'è qualche persiero sul- 
l'educazione, in generale, quasi a sigillare un propo- 
sito. Ma non c’è mai una definizione di procedimento, 
nè alcuna varita di ritrovatrice. Sono anzi moniti a se 
stessa: 

« Non lasciarsi trascinare dallo zelo ». 

« Non illudersi sul potere educativo di singoli 
mezzi ». 

« Non domandare troppo ». 

Uno dei moniti è tolto da Marco Aurelio: 

« Perfettamente costituito è colui il quale vive cia- 
scun giorno come se fosse l’ultimo: non mai affanno- 
samente operoso, non neghittoso, non infinito mai ». 

Oh sapiente parsimonia filosofica degli educatori. 
Fssi la filosofia la vivono, non la scrivono. O scrivono 
solo, e con semplici parole, quel tanto che equivale a 
una $reghiera. Anche se non è indirizzata a Dio, Dio 
— l’ispiratore profondo — vi è sempre in ogni parola 
invocatrice e moderatrice di azione. 

— E Dio, il Dio della fede positiva, c’è in questa 
scuola di fanciulli, così ricca di religiosità implicita? 
Intuisco questa domanda di più di uno dei miei lettori. 
(E potrei indovinare di quali lettori, che ne ho diversi 
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io di convertitori, non è vero fratello Alessandro? Non 
è vero Raffaele Valerio?). 

C'è, come deve esserci, secondo lo spirito dell’edu- 
cazione serena, che vuole meno formule e più amore, 
e non confonde l’ insegnamento della scuola col parroc- 
chiale, di cui è z7/egrazione, non sostituzione: 

Che cosa sia la religione in questa scuola, vedia- 
molo ancora da una pagina del diario della Nigrisoli, 
e sarà l’ultima: 


23 febbraio 1923: 


« Commozione alla storia di Gesù. Ario, Giorgio, 
Fernanda ne avevano i visi ombrati, ingentiliti da quei 
tocchi con cui l’interno rimescolio modella le fisiono- 
mie. Occhi lucenti, come di lacrime pronte a sgorgare. 
Mio gentile, mio ingenuo fresco uditorio, come vedevo 
raggiare tra voi la dolcissima divina immagine del Na- 
zareno ! 

Fermi davanti al Crocifisso, in sala, contemplavamo 
con amore. — Adesso sì, disse Elvezia, si guarda di 
gusto (dialettale: con tutta l’anima) ». 

Così pregano i maestri. 


Così pregano i fanciulli. 


VII. 
L’ISPIRATORE. 


Non domandiamoci, dunque, a quali teorie ci ri- 
conduca l’esperimento didattico di Portomaggiore. Non 
è mai una arida formula che possa creare il miracolo 
dell’educare per vie nuove. Cerchiamo invece, /’azzzia. 
E l’anima è qui una persona amatissima, che agisce 
sulla maestra e sulla sua scuola. L’ispiratore nascosto 
è NANDO il fratello. 

Nando è una giovanile anima di poeta, costretta da 
avverse circostanze a seguire una via non sua. 

La sua vita breve tormentata da una cattiva salute, 
è tutta una zostulgia. Egli si occupa con austera vo- 
lontà di matematica e di chimica, avendo dovuto per- 
correre gli studi tecnici; ma la parte migliore di sè è 
sempre sacra ai sogni di fanciullo e di giovinetto, che 
lo volevano dedicato a studi letterari. 

La sua corrispondenza, che è religiosamente con- 
servata, ed io ho avuto la.fortuna di scorrere, quasi 
tutta indirizzata alle sorelle, è un continuo richiamo al 
bene perduto. Chiede sempre alla sorella lontana (più 
prossima a lui per età e per comunione di ideali) l'invio 
dei libri che ama: ora Carducci, ora Pascoli, ora Di 
Giacomo, ora Gozzano, fra gli italiani moderni; si sente, 
da fini e lievi accenni, con qual sicurezza conosca le 
letterature straniere moderne. | 

Scrive alla custode del suo tesoro: 

« Apprezzo tanto il pensiero che hai per i miei li- 
bri, per ciò che ho tanto amato e ‘ancora amo. Se vi 
fu gentilezza nella mia vita giovanile, eccone 1à il ri- 
cordo; e quanta nostalgia ancora » (16 offobre 1916). 


Nel travaglio della difficile vita che conduce a Mi- 
lano, quei libri sono i suoi veri amici. Per il Pascoli, 
specialmente -— la cui salma egli, giovane studente, 
aveva vegliato a Bologna — ha una vera adorazione. 


59. — NANDO. 


In quel mondo non fatto per lui, tra gente estranea e 
grossolana trova tuttavia alcuni pochi uomini dell’in- 
dustria ch’egli riesce ad innamorare della poesia, e coi 
quali passa le serate, sino a tarda notte, a legger poemi, 
per comune ristoro dopo infernali giornate di lavoro 
febbrile ed estenuante. 
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Ma più egli si intrattiene colle « grandi ombre » 
che « eZ parlano all'anima e Zo consolano quando è scon- 
fortato e s: sente solo e debole », e con infinita tri- 
stezza misura a volte l’abisso che lo separa dai suoi 
vicini di vita: 

« E una di quelle giornate di novembre che dif- 
fondono un senso di torpore pigro che nessuna arte 
può rendere, tanto meno quella dello scrivere affret- 
tato e andante. Ì 

Io ho preso la penna in mano per dedicare a te, 
mia buona Rina, quel breve riposo che mi concedo 
nel pomeriggio prima di lavorare ; stanno per ‘arrivare 
i colleghi e con loro i soliti scambi di parole ormai 
banali, tutti prigionieri nella stessa segreta! 

Io ho una spina nel cuore, un velo di commozione 
che non mi permette di parlare, che vorrebbe espri- 
mersi in gentili atti d'amore alle poche persone. in- 
time che ho, non vicine ma lontane. Vorrei che il 
mio sentimento avvolgesse, ingentilendole, le creature 
che mi vivono appresso e che sono tanto tanto diverse 
da me; così diverse che mi feriscono spesso inconsa- 
pevolmente ». 

Altra volta constata amaramente: : 

« La vita della città, corrompe questa gente che 
lavora fino a consumarsi. Un miraggio solo dà a que- 
sti condannati cittadini forza e costanza :. il IMaggio 
della ricchezza. 

« Diversivi sono i piaceri del senso, ‘é  indsta ». 

« Essi vanno a teatro, perchè « possono spendere ». 
Che si tratti di un ‘opera di Wagner o di una operetta 
frivola o di un « varieté », ciò non conta. 
| «Di libri acquistano solo qualche romanzo fran- 
cese per regalare una amica; per se stessi acquistano 
solo qualche libro che riguardi 2/ m2esizere. Considerano 
squilibrato uno che legga per leggere cioè ber ‘biso- 
gno dell'anima ». (12 agosto 1917). 

Egli reagisce alla vita senza poesia, e cerca di 
continuo ciò che può solo appagarlo: « Nonostante 
che la vita mi costringa a divenire positivo e prosaico », 
c'è pur sempre in me « quell’ ineffabile, acuto amore. 


di terra lontana, che a volte mi sospinge fuori di 
questo mondo ». (12 wa7z0 1918). 

I condannati della città! «Qui tutto è affare, in- 
dustria, contabilità, artificio e tensione ». Mi manca, 
dice, Portomaggiore. « Lo sfondo verde e vario della 
natura primaverile mi manca nel modo più desolante » 
(25 marzo 1918). E di quello, come della Rina e del- 
Ida e del babbo e” della mamma ha bisogno « come 
del pane e dell’aria ». 


«Se domani ritorno 
nel paese romito 

mi parrà di rinascere, 
mi sentirò guarito ». 


Fiorisce nell'anima sua il ricordo della casa piena 
di poesia, e, delle sorelle con cui aveva gioito della 
poesia. Vive dell’eco di quel passato : 

« Non trovo mai quell’ora quieta, nella quale ri- 
spondere a certe tue lettere più care e più gentili. 
Evito perfino di accennartene per non sciupare con 
frasi affrettate la risonanza che in me si ridesta il ri- 
cordo del nostro mondo lontano ». 

E con quale tenerezza e grazia ridente rievoca dal 
passato la sorella maggiore, intenta alle sue letture, 
presso la grande finestra d'una stanza solaio dov’essa 
si compiaceva rifugiarsi per leggere: 

— « Eri allora, mia buona Rina, la immagine 
della lodoletta, che « becca due grani in terra e vola 
in cielo e canta ». A. volte ripensando a quel tempo 
d'allora, penso alla « Povertà che sta con Dio, sul 
monte ». Tu stavi allora nel granaio senza grano, 
come sulla vetta di un monticello, ed eri paga del 
tuo gran leggere ». 

Così il suo animo si stacca sempre più dall’arido 
mondo della ricchezza, e vuol tornare presso le sue 
care, a più modesti uffici, lasciando le attrattive della. 
vita industriale. 

« Ormai le apparenze piene di lusinghe non fanno 
presa sul mio animo. Intendo avvicinarmi di più alla 
vera vita. Vivere come coloro che hanno rinunziato 
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alle cose fallaci, non è forse l’unico bene? ». (9 gex- 
nNalo 1919). 

« 1l mio pensiero vola sempre verso la bianca casa 
in mezzo alla campagna (4a casa della scuola-gtardino), 
come verso un’oasi di pace e di speranza ». (3/ gex- 
Nalo 1919). 

« Sono col pensiero a Portomaggiore, e col desi. 
derio a una vita di studio e di vera conoscenza ». 
(23 novembre 1919). 

Colleghi ed amici lo considerano quasi compassio- 
nando «come.... l’uomo di studio, vero pesce fuori 
d'acqua nel mondo industriale dei pratici, dei furbi, 
dei calcolatori ». (9 Zuglio 1919). 

Simili lettere scriveva alla vigilia del ritorno a 
Portomaggiore, dove poi si diede a uno sfibrante dop- 
pio lavoro di maestro di scuola tecnica e di chimico. 
Si trattava di guadagnare la via dell’insegnamento 
più conforme ai suoi gusti, chè il dissidio intimo fra 
l'aspirazione più profonda del suo spirito e l’arido la- 
voro professionale (« romanticissimo chimico » egli si 


chiama in ‘una lettera da Milano) soltanto la scuola. 


poteva comporre facendogli ritrovare nella missione 
dell’insegnamento, nella disinteressata | ricerca del vero 
il volto divino della Poesia. 

E si diede al lavoro, allo studio, con rinnovato ar- 
dore; preparazione a due ultimi esami che gli resta- 
vano per conseguire una seconda laurea: quella di 
fisica e, intanto, insegnamento assiduo della matema- 
tica. nella scuola tecnica di Portomaggiore, poi della 
chimica nell’istituto tecnico di Ferrara. 

Oh! poter restare a Ferrara, insegnante di chimica. 
E volle vincere il concorso per titoli e per esami, 
dopo i due anni di supplenza. 

Al coperto dagli assalti della malvagità e dell’ in- 


vidia umana (« pensa — egli scriveva di lontano alla: 


sorella — che un solo sogghigno basta a smontarmi ») 
signore del suo mondo di storte e di alambicchi, nella 
scuola egli si sentiva a suo agio, lieto di poter impri. 
mere al suo lavoratorio il segno del suo tenace desi- 


derio di miglioramento e perfezione (l'aveva trovato. 


, 


LL 


= n 


nn. We e 


in condizioni miserande); lieto soprattutto del fresco 
alito di giovinezza che gli veniva dalla comunione 
spirituale coi suoi scolari, ai quali lasciava, oltre la 
scuola, per la vita, il profumo della sua candida anima 
di poeta. 

Vincere quella cattedra! <« studio intenso come 
prima, più di prima e già doloroso tra gl’inizi del 
male che incominciava; poi quando avrebbe potuto 
sostare e riposarsi nella compiacenza di una vittoria 
che egli solo poteva strappare, e gli si apriva davanti 
la via che voleva percorrere, ecco la lenta, combat- 
tuta, fatale discesa verso il silenzio, verso la tom- 
ba.... » (1). 

Ma lo stato d’animo che lo chiamava alla scuola, 
alla vita raccolta, era in lui più antico. 

Ne trovo, con singolare costanza di motivi, la trac- 
“cia in più antiche lettere, quando egli era ancora il 
giovine studente, a Bologna: 

« Cammino avanti, senza la gioia di chi spera toc- 
car le vette del mio sogno ». (1910). 

Ma alle volte egli si rianima: 

« Mi ha preso una indomita fiducia in me stesso, 
mi ha preso di nuovo con mille attraenze la vita; 
sarà domani sarà più tardi, ma sa7d, finalmente il 
giorno in cui potrò riafferrare me stesso, attraverso 
quello studio che adoro da anni, che attendo, che 
dovra rivelare me a me stesso. 

Ogni qualvolta posso innalzare il cuore e il pen- 
‘ «siero alla Poesia, non sono più il disperso, il rasse- 

gnato, l'umile ». (14 aprile 1912). i 


Car j'aime la Poésie 
(c'est mon ancien amour) 
et cette legère folie 
rallume un peu mes jours 


Così egli in una sua lirica in lingua francese, che 


(1) Sono parole del suo collega Vittorio Ghezzi. 
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in germe è la stessa che per scherzo epistolare scri. 
veva alla sorella nel 1917. 

« Che pur fra i teoremi e le formule cel si soffer- 
mava tavolta ad accarezzare i leggiadri fantasmi evo- 
cati dalla sua acco:sa fantasia di poeta, ad ascoltare 
le voci misteriose e profonde che g% salivan dall'anima 
e gl cantavano con la musica del verso il magico 
canto della poesia e dell’amore » (1). 

. Nell’anno della laurea (1915) il suo grido di amore 
e di nostalgia raggiungeva nelle lettere alle sorelle 
una potenza lirica non comune : 

« L'amore verso mete ideali di purezza quasi so- 
vrumana e la nostalgia delle gesta eroiche dei cava- 
lieri dell'ideale umano e divino, ha fatto ballare troppo 
il mio povero cuore. Adolescenza inquieta, quindi, ane- 
lante, corsa da brividi d’entusiasmo o da invocazioni 
d'amore; sete di sacrifizio: visione eroica della vita. 

Ora non rimpiango questi tumulti gioiosi e ine- 


brianti del passato ; la visione della vita va acquistando. 


limiti più netti e più modesti, ed è bandita la soffe- 
renza scomposta e pungente ». (30 gennaio 1915). 

« La voce della poesia è diffusa” ovunque ed è ar- 
moniosa, profonda dolcissima. Echeggia nel mio animo 
e lo solleva verso le regioni degli entusiasmi vecchi 
e nuovi, facili sempre, ma non spenti ». (25 ge7- 
nato 1915). | 

L'effetto di questa perenne passione del suo gio- 
‘vine cuore si traduce in questo: egli /a diventare 


poesia anche la scienza. Non gli pare arida nemmeno 


la chimica, se è fra; arida gli pare la chimica ap- 
plicata: egli investe d’ uno spirito lirico la considera- 
zione della Natura, di cui sente il divino potere, -coi 
suoi scrittori preferiti. 

Questa nobiltà di spirito che portava negli studi 
scientifici gli aveva conciliata la simpatia del grande 
Ciamician e guadagnato il fraterno affetto del suo no- 
bile parente il dottor Bartolo Nigrisoli, scienziato e 
apostolo di carità umana. Un grande amore dell’ Italia, 


(1) Parole del prof. Vittorino Ghezzi. 
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ch’egli aveva respirato fin da quasi fanciullo in casa 
del dott. Domenico Nigrisoli, valoroso soldato del- 
l'epoca più eroica del nostro Risorgimento, comple- 
tava la figura morale di NANDO. 

Tornato a Portomaggiore, Nando è, davvicino, 
quello che era stato da lontano: guida e ispiratore 
della sorella educatrice. 

Non passa mai senza traccia una nobile anima. 
Quella che a Nando pareva urna ila mancata, non 
era: si realizzava il suo sogno di poesia nell'opera 
creativa della scuola, nell’anima dei fanciulli, attraverso 
la sua Rina. 

Egli si intratteneva coi bimbi; li aiutava nelle loro 
| piccole esplorazioni; suggeriva libri di scienza alla 
sorella; componeva per gli scolaretti facili poesie per 
i loro giuochi; sceglieva bei quadri per adornare le 
stanze. Era 10 fratello della scuola. 

Parevano quasi suoi i versi che amava, celebranti 
la Natura: 


« Poter chiudere in versi 

I misteri che svela a chi l’indaga! » 
« Essa conforta di speranze buone 
La giovinezza mia squallida e sola; 
E l’achenio del cardo che s’invola, 
La selce, l’orbettino, il macaone 
Sono tutti per me come fersonae 
Hanno tutti per me qualche parola ». 


Sfogliando i quaderni degli scolaretti ci imbattiamo 
spesso nel nome di Nando, tanto egli diventa caro 
agli alunni della sorella: 

Elvezia ricorda in un diariuccio « i libri del signor 
Nando »; Fernanda annota: « Ieri sera il signor Nando 
ci ha portato da Ferrara un' cestino di sementi e al- 
cune belle piante » (9 aprile 1921). 

In un diario troviamo una graziosa scenetta: Fer- 
nanda ha insegnato a Vittore a saltare la corda. E 
Vittore diceva: « andiamo, andiamo là davanti, che il 
signor Nando ci veda ». 

E’ Nando che conduce spesso a Doioiandità 
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Berto Barbarani, il poeta di cui questi fanciulli cono- 
scono le cose più belle e gentili. Ci sono di Barbarani 
alcune brevi note del libro della scuola, che dimostrano 
come. questa gli diventasse cara: 

« ... Mi svegliai a sette chilometri dal bordo delle 
lagune padane di Comacchio, in un cantuccio delizioso 
di vita garrula ed infantile. All'alba, sveglia di capi- 
neri, usignuoli, cinciallegre, che tenevano le lcro pic- 
cole divine orazioni mattutine, fra un folto chiomato 
di acacie. Poi un tubar sonoro di tanti colombi casa- 
linghi. Poi il chicchirichi dei galletti americani. 

Infine, aile otto in punto, i bimbi di Portomaggiore 
(dell’astlo) puliti, composti, in sandali e vestitino di 
rigatino chiaro, dopo avere infilato, a gruppetti e te- 
nendosi per mano, il grande e folto vialone dei tigli, 
che imbocca giusto il loro giardino d'infanzia — soli 
e sperduti nel bosco come tanti Cappuccetti rossi — 
si accamparono ed accantonarono nei boschetti, cin- 
guettando umanamente fra le loro tavolette e i seggio- 
lini di vimini... 

Mi trovava dunque come Gulliver avvinto da una 
sottile trama di incantesimi ».... 

Le gentili poesie che Nando raccolse nel suo trente- 
simo anno, in una edizioncina di poche copie, per i più 
cari, sono il documento più doloroso della sua nostalgica 
anima che sentiva non lontana la morte, piena di pre- 
sagi tristi, esprimenti ora una rassegnata volontà di 
abbandono, ora lo sgomento della fine. é 


Senza ritmo cammina 
Logoro il tuo motore 
Da un inconsulto ardore 
Di vita che declina. 

No non sfuggi alla sorte, 
Ogni conato è vano: 

Il breve ciclo umano 

Si chiude colla morte. 


Un sentimento angoscioso del proprio squallore, 
un pianto tacito: 


Ma nel deserto può sbocciare un fiore 
e in cuor ferito un’ ultima ferita, 
un acre amor: l’amore dell'amore. 


Ma c’è fra le altre di questi Aeg7: somnia una pic- 
cola canzone a Ida, che mostra com’egli accetti il de- 
stino: | 


Traluce dal cielo un sorriso 
Fiorisce nell’anima un canto: 
Coro d’angeli dal paradiso, 
Terrestre abbandono del pianto. 


E il manipolo dei versi dolenti è preceduto da un 
. amoroso grido alla giovinezza, che pur gli fugge; e 
da ogni pagina traspare l'incanto che a quell’anima 
veniva dalle cose semplici, umili, soavi. 

Nando, se fosse vissuto, di quanto avrebbe arric- 
chito l’esperimento didattico della sorella! 

Pur così triste pel nulla che a lui concedeva la 
sorte, egli illuminò tanto la vita delle sorelle e la 
scuola della sua Rina, e lasciò alto toccante ricordo 
di se in quanti lo conobbero come educatore. « Anima, 
scrive di Lui il suo collega Vittorino Ghezzi, che aveva 
profondità abbaglianti di luce per chi poteva godere 
della intimità sua » ; quel che non muore, aggiungeva, 
è per i suoi cari « lo spettacolo della ricchezza e del- 
l'armonia di quel suo meraviglioso mondo interiore 
che sta nel ricordo come un ideale irraggiungibile di 
perfezione, e unirà a sua memoria con quanto di bello, 
di buono, di puro hanno ancora il mondo e la vita ». 

Questi « piccoli Fabre » di Portomaggiore sono per 
molta parte il riflesso di quell’anima, di cui tutto dun- 
que non andò perduto. Queste pagine sono nate dal 
desiderio di onorare quell’anima, e dalla volontà di 
attestare che una vita nobilmente ispirata è sempre 
feconda di opere, anche se paia svanire nel nulla, sof- 
focata da tormenti e delusioni, spenta precocemente 
dal male. 

Anche negli ultimi mesi della sua lunga sofferenza 
egli si interessava alla vita della scuola. Mi scrive la 
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sorella che una sera si fece leggere le paginette degli 
scolari, e dopo averle ascoltate religiosamente, disse pa- 
role degne di essere conservate e che valgono per ogni 
educatore: « Peccato è non seguire via via queste ma- 
nifestazioni, anche nelle altre scuole, in tutte le scuole ». 

Seguire via via i fanciulli, come egli faceva per 
amor di fratello, per amor di poeta: ecco il testa- 
mento di NANDO. 

E sia qui il suo ricordo, dunque, non. solo come 
premio (oh doloroso per ricordi che suscita!) alla mae- 
stra che seppe tradurre in realtà educativa il sogno 
di un poeta, ma anche come glorificazione della scuola, 
che vive non per teorie ma per la fiamma dei cuori, 
e anche come riparazione per l'amarezza che Nando 
sofferse di vedere e l’Asilo e l'esperimento didattico 
assaliti di ostilità improvvisamente dichiarate e minac- 
ciati di soppressione. 

L'esperimento, purtroppo, si chiuse, poco dopo la 
morte di Nando, dopo avere percorso tutto il suo ciclo; 
l’astlo continua arricchito nello spirito che lo dirige 
dai risultati dell'esperimento della scuola-giardino. 

Senza Nando, vive; vive per adorarlo pura anima; 
vive come un Tempio per lui. 

Mi scrive Crocioni, Provveditore agli Studi del- 
l'Emilia: | ui 

« Ho visitato l’asilo. Ne sono uscito, dopo tre ore, 
col cuore intenerito e lo spirito rasserenato ». 

Ora è meta, per mia suggestione, di pellegrinaggi 
di studio, da parte di giovani educatori e dei loro 
maestri. Né ciò è motivo di orgoglio per le sorelle di 
Nando: esse accettano con semplicità la lode, che va 
alla casa di Nando, e riaccende il ricordo di Lui, e 
richiama l’ombra sua cara, perchè goda di quella Poesia 
cui anelava, e che è li, fra i bimbi, nel giardino 
canoro. 

Al tributo di amore delle sue care sorelle, si ag- 
giunga oggi — e possa fruttare oltre il presente e in 
molte anime di educatori — questo mio lavoro di fe- 
dele ricostruttore della vita di una scuola, che forse 
si sarebbe estinta essa pure nell'oblio, senza il gen- 
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tile miracolo della fede nei lontani, che mi offri tante 
testimonianze di essa. 

E che cosa di meglio può fare uno studioso della 
scuola se non glorificare gli educatori? 

Via, noi e le nostre formule! La pedagogia nuova 
deve essere la interpretazione delle profonde aspira-. 
zioni, anche non consapute, dei 746577. 

Essi soli, essi soli — intendo quelli che veramente 
amano i fanciulli — han diritto di occupare le nostre 
pagine di studiosi. Nelle quali non ha da essere mai 
alcuna riserva mentale, alcuna bozza scientifica, alcuna 
pretesa di legiferare. Il nostro ufficio di pedagogisti 
sia quello di /are incontrare 1 maestri, rivelandoli ai 
lontani, raccogliendo le loro voci, rievocando l’opera 
loro. Noi dobbiamo esser solo 1 frasmettitori del buon 
contagio. Noi dobbiamo dare ai maestri la coscienza 
che anche lavorando in una remota scuola, fra pochi 
bimbi; anche solitarii, anche avversati, anche piagati 
dal dolore, essi sono una face di vita e l’opera loro 
può oggi — mentre prima era quasi commiserata — 
essere oggetto di studio e di ammaestramento. 

Nando non è più; le sue sorelle lavorano, come 
due monachelle laiche — là dove egli sorrise fra i 
bimbi — nulla chiedendo, nulla sperando, senza am- 
bizione, senza famiglia, senza desiderio di mutazioni 
accanto alla robusta volontà del babbo, al dolce pal- 
lido sorriso della mamma: fascio di affetti che la me- 
moria di Nando lega di tenerezza accorata e struggente. 
Ed ecco: la silenziosa opera — intessuta di fede e di 
dolore — oggi ha parlato ai maestri d’Italia, e la sco- 
letta di Portomaggiore ora avrà un posto nell’anima 
di mille maestri. E anche il loro Nando sorride, dagli 
abissi del cielo che riassorbi la luce che aveva ema- 
nata in lui vivente. 

Educare è vincere la morte. 


(Olevano Romano, Agosto 1926). 
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Azioni di grazie. 


Sieno qui dimenticati coloro che combatterono questa sco- 
letta, ma ringraziati coloro che la aiutarono. 

La aiutarono MaRIio GoBBI energico e infaticabile direttore 
didattico; gli antichi sindaci di Portomaggiore, in varia epoca, 
CARLO CAVALLINI, ANTONIO BOTTAZZI; le fu generoso ALDO 
DeL PRATO, già direttore della Banca Popolare di Portomag- 
giore, ora a Codigoro, che fece tanto per la « bella dimora ». 
Molto pure è dovuto al Dottor GiovaNNI FoscHinI. Del valo- 
roso PISANÒ è detto più diffusamente nel testo. 

Oggi, franco intelligente alleato dell’educazione nuova è il 
presente sindaco di Portomaggiore Rag. GIOVANNI MELONCELLI. 
Da lui avremo, certo, la ripresa e lo sviluppo dell’esperimento 
didattico, qui illustrato (1926). 
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CENNO BIBLIOGRAFICO | 
DELLA DIDATTICA NUOVA ITALIANA. 
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ESPERIENZE DIDATTICHE 
PRIMA DELLA RIFORMA. 


Le pagine che precedono danno una idea sufficiente 
degli aspetti e metodi caratteristici della riforma didat- 
tica italiana sia per la primissima educazione scolastica 
(estituti prescolastici) sia per la scuola elementare. Le 
nostre « rievocazioni » riguardano due delle migliori 
esperienze az/eriori alla riforma, e non senza perchè: 
volevamo, infatti, mostrare come la riforma del .1923 
non sia affatto creazione ex 72070, ma continuazione di 
un movimento iniziatosi molto prima e sanzione data 
alla buona volontà e alle buone opere riuscite ad af- 
fermarsi nel grigiore didattico della scuola italiana 
prima della riforma. 

Una bibliografia deve dunque richiamare l’atten- 
zione sui frecedenti della riforma del 1929) cioé sulle 
scuole d’ avanguardia. 

A. moltissimi dei movimenti di sapa sì ri- 
‘feriscono le mie Lezioni di didattica, del 1913 (10* edi- 
zione 1928) pubblicate dal Sandron. 

[Questo libro fu scritto col proposito di raccogliere 
in un quadro l’ esperienza educativa: « Non ci siamo 
proposti di offrire un libro ai signori posteri, se non 
come documento della crifica didattica e perciò del- 
l’arte educativa in Italia, dal 1890 circa, al 1912. 
Ci siamo proposti, invece, di far conoscere e rivivere 
l’arte educativa di oggi, ai maestri d'oggi e agli aspi- 
ranti all'insegnamento; di farla sentire chiaramente 
nel suo bene e nel suo male; nella sua realtà effettiva, 
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e nelle sue tendenze più riposte che forse daranno la 
realtà di domani; .... un quadro, insomma, della scuola 
che noi abbiamo vissuto, che noi viviamo » (1* edi- 
zione, pag. 508-9). 

Per questa ragione le Lezioni di didattica, il cui 
sottotitolo era Azcord: di esperienza magistrale, servi. 
rono a un tempo di centro di adunata per gli educa- 
tori che si sentivano a disagio nella vecchia ‘scuola e 
da strumento di lavoro per la trasformazione della 
scuola]. 


ESPERIENZE LOMBARDE. 


In Lombardia, dopo il 1910, si affermarono alcune 
delle più tipiche esperienze didattiche, nel campo della 
scuola elementare. Era naturale chè lo spirito di dif- 
ferenziazione didattica trovasse possibilità di vita in 
un ambiente fervido ed attivo, ricchissimo di intraprese 
in ogni campo. 

Anche prima del 1igIo, a Brescia, per merito del 
PASQUALI o delle sorelle AGAZZI si era iniziata, cono 
opere e non con parole, la riforma dei giardini e de- 
gli asili di infanzia. Non do speciali indicazioni per > 
questi ultimi, perchè la mia rievocazione di Mom$fiano 
(Brescia) contenuta in questo libro è sufficientemente 
corredata di notizie. 

Le più importanti delle esperienze lombarde sono 
quelle della PIZZIGONI e del SALVONI. 

Sulla Scuola Rinnovata una completa bibliografia, 
sino al 1927 fu pubblicata sulla Educazione nazionale 
del 1927, pag. 1209 (fascicolo di febbraio). 

GIUSEPPINA PIZZIGONI, Linee fondamentali e pro- 
grammi della Scuola Rinnovata, Milano 1921-22, edi- 
tore Paravia. 

[E° illibro che può servire di base per una rasse- 
gna generale dei varii campi didattici de La Rirnovata. 
Per la valutazione filosofica di essa e per una sintesi 
didattica ben caratterizzante si veda il saggio indicato 
appresso]. 

ERMENEGILDO ROMPATO, I principit della Scuola 
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Rinnovata della Glisolfa, opuscolo edito dalla stessa 
scuola, nel 1927 e riprodotto integralmente, con cor- 
rezioni ed aggiunte del Rompato stesso in Educazione 
Nazionale, fascicoli di gennaio e febbraio 1928. 

Fondamentale per l’ avviamento alla riforma dello 
spirito dei maestri è la rivista La zostra scuola, uscita 
a Milano nel 1914 e diretta prima dal compianto GUIDO 
SANTINI, poi, col passaggio della rivista a Firenze, 
dal CODIGNOLA e dal MARCHI. 

Questa informava largamente dei movimenti didat- 

tici nuovi, e promuoveva essa stessa una concreta espe- 
rienza nuova sorretta da un sicuro orientamento filo- 
sofico. 
Della varia, infaticabile, attività di MAURILIO SAL- 
VONI, svoltasi nell’istituire scuole private per realizzarvi 
un ideale di scuola attiva, molte sono le manifestazioni 
teoriche. Tutte sono state raccolte nei due volumi di 
MAURILIO SALVONI, Vx ventennio di scuola attiva, 
editi come supplementi alla Educazione Nazionale del 
1927, presso l’ Associazione per i Mezzogiorno, via 
Monte Giordano 36, Roma (112). Un terzo volume del 
Salvoni seguirà fra poco, presso lo stesso editore. 

A Milano, prima della Riforma del 1923, fu com- 
posto per iniziativa di ANGELO COLOMBO, un maestro 
di rare doti ‘morali ed artistiche, un volumetto: er 
aprire nuove vie alla scuola, 1914 presso La Voce, 
Firenze. 

[Vi si rendono conto dei più ragguardevoli movi- 
menti d'avanguardia italiani e forestieri). 

Un'altra anima eletta del Gruppo d'azione per la 
scuola, di Milano ha narrato la sua esperienza educa- 
tiva, anteriore alla riforma: ADELAIDE COARI, Vr 
esperimento didattico, in Educazione Nazionale, 1926, 
aprile. 

Per sentire l’alito di vita nuova che intorno al 
1914 incominciava ad avvivare la scuola italiana si 
leggano di A. CoLomBo, Come un maestro vede la 
scuola, e di G. C. Pico, Cornfidenze. Tutti e due que- 
sti volumetti apparvero in Scuola e Vita, Editrice La 
Voce. 
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ESPERIENZE TICINESI. 


À buon diritto possiamo mettere il l'icino fra i pre- 
corritori della riforma scolastica italiana del 1923, sia 
per la schietta italianità di quella terra svizzera, sia 
per i rapporti intimi della didattica ticinese con la pe- 
dagogia italiana. 

Il quadro didattico offerto dalle mie Zezzoni di di- 
dattica del 1913 servi di piano di lavoro per la scuola 
ticinese del decennio successivo, tanto che nel 1923 
il direttore generale della istruzione elementare in Italia 
fu invitato a visitare le scuole ticinesi « per vedervi 
già realizzato il metodo italiano sancito dalla riforma ». 

E da quella visita ebbero origine alcuni studii che 
illuminano la scuola ticinese. 
| *« Per seguire lo sforzo educativo del Canton Ticino, 
giova soprattutto scorrere le collezioni dei due mag- 
giori periodici della cultura italiana del Canton Ticino: 
L’educatore della Svizzera italiana, diretto a Lugano, 
da ERNESTO PELLONI e /’ Adua, diretta a Bellinzona 
da TERESINA BONTEMPI. Caratteristico della didattica 
ticinese è l’essersi elevata da un rigido montessorismo 
iniziale a un organico idealismo per quanto si riferisce 
al giardino d’infanzia; e di essersi liberata da ogni 
empirica angustia di metodismo, facendo posto ad ogni 
esperienza nuova, nel campo della scuola elementare. 

Riguardano particolarmente il Ticino i capitoli: 
Contadinelli ticinesi nella scuola di Muzzano, diretta 
da M. BOSCHETTI-ALBERTI; La scuola di Pila, diretta 
da BIANCA SARTORI; Ze duecento osservatrici di « Ma- 
rio 10 bambino della fortinata » nella scuola di ER- 
NESTO PELLONI; Poemetto fanciullesco luganese, nel 
volume mio Alkena fanciulla: scienza e poesia della 
scuola serena, Firenze, Bemporad 1925 (3* edizione 
1927). 

Ho ripreso a considerare la scuola ticinese nel vo- 
lume Vestigia di anime, edito dalla Associazione per 
il Mezzogiorno, Roma, via Monte Giordano, 36, 1928, 
al capitolo: Notizie di Pila. 

Anche un altro volumetto della mia raccolta « Dal: 


l'archivio didattico » concerne l’opera di un maestro 
ticinesc: // maestro esploratore (medesimo editore), che 
contiene i diarii didattici di CkistoroRo NEGRI. 


ESPERIENZE TRENTINE. 


Il Trentino, prima della guerra, sebbene fosse iso- 
lato più che alcuna altra regione, dalla vita nazionale, 
a cagione del suo nesso statale coll’ Austria, pure pre- 
parò nuove vie, in profonda solidarietà spirituale colla 
Patria nostra. 

Indichiamo un solo studio, Gr. GIOVANAZZI: Di al 
- cune iniziative didattiche delle scuole popolari della Ve- 
nezia tridentina in La tecnica scolastica diretta dal com- 
pianto ALFREDO SARAZ, Aprile-Giugno 1923, Roma. 

Un frutto maturo della didattica ‘trentina è il pre- 
zioso volumetto di VALENTINO LonGO, L' insegzamento 
della storia naturale nella scuola primaria, pubblicato 
da Za Voce, nel 1920. 

Si leggano ora i volumi del GIOVANAZZI, Per da 
scuola attiva, Milano, Vallardi 1927 e del DAL PIAZ, 
Esperienze didattiche, ed. Associazione per 1 Mezzo- 
giorno, Roma 1927. 


ESPERIENZE VENETO-GIULIANE 
E FIUMANE. 


Ta Venezia Giulia e Fiume erano, già prima della 
guerra, in attivo rapporto di collaborazione colla di- 
dattica italiana. Noi stessi, di qua dal vecchio confine, 
andavamo spesso frai maestri di quelle regioni, più che 
a insegnare a imparare di quale efficacia fosse nel 
campo educativo lo spirito patrio, pur compresso e 
angustiato da una dominazione straniera. Non c’era 
moto di pensiero e d’opera in Italia che non avesse 
lassù la più pronta ripercussione. Organo del risveglio 
didattico delle provincie dominate dall’Austria fu per 
diversi anni Za Voce degli insegnanti edita a Trieste. 

Un piccolo libro, uscito a Fiume nel 1908, espri- 
meva lo spirito nuovo della scuola in profonda se pur 
inconsapevole coincidenza coll’ Eslezzca di BENEDETTO 
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CROCE, da cui poi trasse tanta ispirazione la riforma 
del 1923: GEMMA HARASIM, Lingua materna, Fiume, 
Novak, 1908 (Ristampata con molte aggiunte, e col 
titolo Lingua materna cd intuizione, nella collezione 
Scuola e Vita, Catania, Battiato editore, 1913. 


ESPERIENZE VENETE. 


Nel Veneto ebbe principio l’esperienza educativa 
di D. LEvi MORENOS, colla prima MWNave scuola. Oggi 
la migliore zave-scuola è la « Caracciolo » di Napoli. 

Manca ancora uno studio didattico esauriente su 
questa mirabile istituzione di scuola attiva, ma è in 
preparazione, anzi già pronto, uno studio della Signorina 
MARIA GUERRERA, che apparirà su Educazione na- 
zionale. 

Lo spirito della Nave-scuola (educazione integrale, 
intesa come studio-espressione della vita è stato tra- 
sportato dal LEvi MORENOS alla scuola fer 1 giovani 
lavoratori, di cui ha creato il tipo in Umbria (Città 
di Castello e Collestrada) e a Roma (Colonia agricola 
del Gianicolo). Una rivistina Madre Terra, edita a 
Roma, ne è l’organo. 


ESPERIENZE EMILIANE. 


Del grande fervore educativo della scuola nell’Emi- 
lia, i cui frutti si vedono specie dopo la riforma del 
1923, un episodio ignorato, anteriore alla riforma, è 
messo in luce nello studio nella scoletta di Portomag- 
giore, innestatasi nella vita del meraviglioso giardino 
d'infanzia di quella cittadina: / ficcolt Fabre di Porto- 
maggiore, edito dalla Educazione nazionale del 1927 e 
qui integralmente riprodotto. 

A Melara Po (Rovigo) si era iniziata l’esperienza 
‘ didattica di GUIDO SANTINI, uno dei migliori educatori 
d’ Italia, ora rapitoci. Ma l’esperienza sviluppò e si compi 
a Bologna. Classico, nel sue genere, lo studio su La 
storia nella scuola, apparso su La Voce di Firenze, 
nel 1909. 
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Nel 1913 il Santini elaborava -la sua dottrina nel 
volume Za fedagogia come scienza della espressione 
didattica, in Scuola e Vita, editore Battiato, Catania. 

Ma il miglior Santini, arricchitosi nel più vasto 
ambiente di Bologna, si trova nell'altro libro suo: A/ 
di la della scienza e del sistema (pure in Scuola e Vita, 
Firenze, La Voce, editrice, 1921). | 

Un altro educatore valoroso ALBERTO CALDERARA, 
che è anche felicissimo scrittore, scriveva (presso Za 
Voce) un opuscolo Za fine di un formento, nel quale 
si trovano già, 17 72%ce, le ricche esperienze didattiche 
di lui, delle quali Aldo Andreoli dà conto nei due 
studii La pratica dello scrivere in Educazione Nazio- 
nale, Ottobre e Novembre 10928. 


ESPERIENZE MARCHIGIANE. 


Dalle Marche venne la prima voce incitatrice per 
lo studio della regione, come criterio di avviamento 
educativo in ogni materia di studio. E giusto ricor- 
dare il vol. di G. CROCIONI, Ze regioni e la cultura 
nazionale, pubblicato in Scuola e Vita, edit. Battiato, 
Catania, 1914. 


ESPERIENZE UMBRE. 


la maggiore delle esperienze didattiche italiane, 
giustamente famosa per l’affiatamento di scuola e vita 
che promuove, e per il posto che fa alla osservazione 
e alla espressione del bambino è la scuola de Za Mon- 
fesca presso Città di Castello, fondata da LEOPOLDO e 
ALICE FRANCHETTI nel 1901. Da questa scuola trasse 
ispirazioni parecchie, da lei stessa una volta ricordate, 
Maria Montessori di cui la Franchetti fu illuminata 
mecenate. 

Si vedano i Programmi particolareggiati, editi dal- 
l’opera pia « Regina Margherita » (possono richiedersi 
alla direttrice della scuola da La Montesca, Sig.ra MA- 
RIA MARCHETTI.) 

Si legga il capitolo: / fanciul!i di Alice Franchetti, 
nel mio volume, già ricordato, Afkeza fanciulla. 


G Lomgearpo Rabick. /7/ problema dell'educazione infantile, 15, * 
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Una relazione di M. MARCHETTI si trovera nel vol. 
già citato, Per aprire nuove vie alla scuola, Milano. 


ESPERIENZE ROMANE. 


Iniziatore GIOVANNI CENA, che si associò ALES- 
SANDRO MARCUCCI, rimasto fedele custode della ere- 
dità spirituale del Cena nel campo didattico, sorsero 
nel 1904 la Scuola per i contadini dell’ Agro Romano, 
poderosa opera di « bonifica » spirituale nelle desolate 
terre dei « guitti », di cui ora si possono apprezzare i 
frutti. L'educazione 4/4 vita, la cura della salute, l’av- 
viamento del fanciullo al lavoro, l'educazione artistica, 
con particolare riguardo alla schiettezza e semplicità 
della espressione, sono il carattere di queste nobili 
scuole. 

Su CENA poeta, e, perchè tale, ispiratore della santa 
opera di redenzione sociale nell'À gro, si veda quello 
che io ho scritto in Educazione nazionale, Marzo, 1928. 

Sulla figura del Cena come apostolo, si veda la 
commemorazione del Marcucci (edit. delle Scuole del- 
A gro). 

Sulla didattica dell'Agro Romano si veda prima di 
tutto il volume Programma didattico, di ALESSANDRO 
MARCUCCI, edito dall’Associazzone der le scuole det 
contadini (Via Torino, 163, Roma), poi ancora il capi- 
tolo Impressioni sulle scuole della Campagna Romana 
in Athena fanciulla, già citata, e la magnifica rievo- 
cazione di Scuola e Vita a Mezzaselva in Educazione 
nazionale, 1927 (Novembre e Dicembre) a 1928 (Marzo 
| e successivi), uscita anche in volume, a cura della 
stessa rivista. 

A. giudicare del processo di rinnovazione delle altre 
scuole del Lazio, si legga il bellissimo scritto di CATE- 
RINA RAVANELLO, Un esperimento di scuola viva in 
Ciociaria, in Educazione nazionale, 1927, pag. 367 e sgg. 
(fascicolo di Giugno). 

Dal giornale / diritti della scuola, che si era ve- 
nuto accostando da vario tempo, con varii egregi suoi 
collaboratori, alla didattica idealistica sono stati estratti 
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alcuni libri orientativi che rappresentano lo spirito di 
riforma dei maestri e dei funzionarii scolastici. 

Il più notevole: 

GIORGIO GABRIELLI, Za scuola viva, note di di- 
dattica pratica, Roma, casa editr. Berlutti, 1924. (Gli 
scritti che vi sono raccolti sono rappresentativi delle 
idee innovatrici prima della riforma). 

Importantissima cosa per la didattica moderna è il 
sorgere a Roma delle Case de: bambini nel 1907. L' il- 
lustrazione di questa istituzione è nell’opera di M. MoN- 
TESSORI, // metodo della pedagogia scientifica, edito a 
Città di Castello nel 1909, a cura di Alice Franchetti 
cui fu dedicato dalla autrice. 

Il metodo Montessori ha ormai una picaliizsima let- 
teratura espositiva e critica. Noi rinviamo al più re- 
cente e più sostanzioso volume apparso su questo arg'o- 
mento: 

HILDE HECKER e MARTHA MucHOow, /ròbel und 
Montessori, con una introduzione di EDUARD SPRAN- 
GER edito da Quelle di Meyer di Lipsia. 

L’introduzione dello Spranger si può leggere tra- 
dotta in Nwova scuola italiana, diretta da E. Codi- 
gnola, Firenze, 1928 (Febbraio). Crediamo che il libro 
sarà presto dato in traduzione italiana, da La nuova 
Italia di Venezia. 

Sul metodo Montessori si può vedere, dal punto 
di vista di una crilica didattica quanto io stesso ne 
ho scritto nel volume Accarzio ar maestri, edit. Para- 
via, Torino, 1925 e in Educazione nazionale : 

La nuova edizione del metodo della pedagogia scien- 
tifica di M. M., Luglio 1926; Aròbel e Montessori nella 
piu recente critica del Montessorismo, Settembre 1926. 

Un esempio di didattica Montessoriana liberatasi 
interamente dagli schemi naturalistici della Montessori 
è lo studio di V. BATTISTELLI, La personalità sociale 
del fanciullo apparso per la prima volta in Educazione 
nazionale del 1922, poi ristampato nel volume sul 4Ze- 
todo Montessori di BERTOLINI e BATTISTELLI edit. 
Bemporad, 1927. 

La stessa Battistelli ha esposto con acume critico 
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grandissimo quale sia il valore e il limite del metodo 
Montessori in Zevaza, diretta da E. Codignola, Firenze, 
Vallecchi, 1926, nello studio Dalla Montessori a Gentile. 

Un volume pregevolissimo sull’Auzoeducazione e il 
metodo Montessori ha pubblicato la Srina TERESA 
DE SANTIS, a Giovinazzo (Bari). Si può chiederlo presso 
l’Autrice, dir. didattica a Ortonova (Foggia). 

Pure a Roma veniva compiendo, in una Scuola 
di tirocinio annessa alla Scuola Normale, le sue per- 
sonali esperienze il prof. GIiNo FERRETTI, i cui lavori 
.didattici // numero e i fanciulli, L'alfabeto e i fan- 
ciulli (Editi in Scuola e Vita, da La Voce, nel 19109 
e 1920) e L'invenzione matematica nella scuola degli 
elementi, dicono a quale squisitezza di analisi fossero 
sottoposti i problemi didattici prima della riforma. 

A Roma il Giudice MAJETTI ha creato per i mi- 
norenni condannati condizionalmente un :/ug:io che 
è insieme scuola nel senso più vivo di questa parola. 
Anche il Majetti è, a suo modo, un precorritore della 
riforma didattica, per la sua fede mel fanciullo e nelle 
sue forze creative. 

Si veda lo studio di M. R. BERARDI, // rifugio 
Masetti, in Educazione Nazionale, 1928, Febbraio. 


ESPERIENZE SICILIANE. 


La Sicilia dette un contributo non piccolo alla riforma. 

Insegnava in Sicilia all’ Università di Palermo GIo- 
VANNI GENTILE, le cui meditazioni in Scuola e filosofia 
(collezione dei Nuov: doveri, Palermo, Sandron,. 1909; 
poi ristampato in parte nel volome Scuola e laicità, 
presso Vallecchi) gettarono tanta luce sui problemi 
della scuola. 

Pure in Sicilia apparvero nel 1907 i Nuovi doveri, 
intorno ai quali ebbi la fortuna di raccogliere un ma- 
nipolo di studiosi egregi di ogni regione. Si occupa- 
vano, è vero, principalmente di scuola media; ma con 
continuo riferimento alla scuola elementare. E nello 
spirito dei Nwovi doveri è gran parte della riforma 
del 1923. 
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Editore era Remo Sandron: 1907-1911 col titolo 
N. D.; 1912 e 1913 col titolo Rassegza di pedagogia 
e di politica scolastica e il sotto titolo Nuovi doveri). 

Organo di propulsione per la avanguardia della 
didattica italiana fu pure la collezione Scuola e vita, 
da me fondata presso il Battiato di Catania e poi pas- 
sata a La Voce, prima a Firenze, poi a Roma. Scuola e 
Vita fece conoscere, per prima, OTTO ERNST, I DEWEY, 
A. FERRIÈRE. 

Accanto a queste maggiori manifestazioni è debito 
di cronista porre una modesta ma caldissima opera di 
risveglio didattico, iniziatasi nella scuola di un piccolo 
centro della Sicilia orientale, a Vittoria (allora in pro- 
vincia di Siracusa). Principali autori di essa furono 
. l'ispettore CHIALANT e i maestri SALME MUSCOLINO 
e RAVALLI (ora rispettivamente direttore e ispettore 
di scuole elementari). Organo era un giornaletto La 
nostra scuola che cedette generosamente il suo titolo 
al Grupfo d'azione per la scuola di Milano quando 
questo si fece la sua bella rivista, diretta da GUIDO 
SANTINI. < 

A. Vittoria si tennero conferenze didattiche profon- 
damente orientative, fra le quali ricorderò quelle del 
siciliano VITO FAZIO-ALLMEYER (ora dell’ università 
di Palermo) raccolte in un volume di Scuola e vita, 
col titolo La. scuola popolare, Catania, 1914. 


Lt 


STUDI DIDATTICI 
INTORNO ALLA RIFORMA DELLA SCUOLA. 


Riporteremo qui, scegliendo nella ricchissima let- 
teratura dell’ argomento ciò che ci pare più significa- 
tivo, alcune poche indicazioni: 

Servono a illuminare la sforza della riforma didat- 
fica, nelle sue fasi di 1) immediata preparazione 2) 
di svolgimento 3) di attuazione, i seguenti periodici: 

La nostra scuola, diretta da E, CODIGNOLA e G. 
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MARCHI, specie nelle annate dal 1920 al 1922, Firenze, 
Vallecchi editore. (Poi la rivista diventa il settimanale 
didattico: Za Nuova scuola italiana). 

L'educazione nazionale, diretta da me, che fu una 
ripresa dei Nuovi Doveri, iniziatasi nel 1918. La ri- 
vista è ora alla sua decima annata. Dal 1924 la rivi- 
sta è quasi esclusivamente dedicata più che alla illu-. 
strazione della riforma alla sua prosecuzione ed è quasi 
un organo di collegamento di tutte le buone volontà 
nel campo didattico nuovo. 

Levana, diretta da E. CODIGNOLA, edit. Vallecchi, 
Firenze (dal 1922), il cui interesse è prevalentemente 
storico-pedagogico, ma che fa posto sempre più largo 
alla critica didattica. 

Quanto a libri, ricorderò: 

E. CODIGNOLA, // problema dell’ educazione nazio. 
nale, Firenze, Vallecchi, 1926. 

G. LOMBARDO-RADICE, Accanto ai maestri, Para- 
via, Torino, 1925. 

(Riguardano ambedue la formazione della Lina, 
nella fase preparativa e di svolgimento). 

G. LOMBARDO-RADICE, Vita nuova della scuola 
del popolo. 

Lo sTESSO, Scuole, maestri è e libri. [ Ambedue questi 
volumi, editi dal Sandron 1925, raccolgono la parte 
didatticamente più interessante della attività ufficiale 
del 1923-24. Vi sono aggiunti alcuni studii nuovi del- 
l’autore: una z2/roduzione; saggi sulla prima appli- 
cazione della riforma per quanto si riferisce all’edu- 
cazione igienica, all'educazione linguistica e artistica; 
saggio sulla preparazione delle maestre d'asilo; inda- 
gine sulla cultura dei maestri etc.). 

GIORGIO GABRIELLI, Za scuola nuova edit. San- 
dron, Palermo, 1926. 

GIOVANNI MopuGnO, er la riforma interiore della 
scuola elementare edit. La nuova Italia, Venezia- 
“Lido, 1927. 

ASSOCIAZIONE EDUCATRICE ITALIANA, (Roma, via 
del Gesù 57). Z nuovi programmi, (Saggi di varii autori 
. sulla riforma della scuola). 
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GIUSEPPE GIOVANAZZI, Verso la nuova scuola ita- 
liana. Notizie e considerazioni sulla mostra didattica 
nazionale di Firenze. Firenze Bemporad, 1926. 

ELDA MAZZONI, L'idealismo italiano in rapporto 
ai problemi della scuola, Piacenza, Società tip. edit. 
Porta. (s. d., ma 1925). 

ALFREDO SARAZ, Introduzione critica e commento 
all'attuale ordinamento didattico della scuola elemen- 
fare, Ibid. 2* ediz. 1925. 

MICHELE RINELLA, Guida didattica. Brescia, edit. 
Vannini, 1927. 

Tutti i volumi ora indicati espongono con mag- 
giore o. minore larghezza la riforma didattica del 
1923. Maggiore contributo di esperienza diretta e di 
critica didattica è in quelli del Gabrielli, del Modugno 
e del Giovanazzi. 

I due seguenti libri: 

GIUSEPPE GIOVANAZZI, Per la scuola attiva, Mi- 
lano. A. Palladi, edit. 1927, e GIOVANNI LUCARONI, 
Per la nuova scuola, (edito presso l’autore, Mogliano 
Marche), sono più che una esposizione della riforma, 
un personale contributo allo svolgimento di essa, e 
un ripensamento originale dei suoi motivi. 

Il Lucaroni ha pubblicato ora un pregevole volume 
‘su L'insegnamento della lingua. 

Notevole, fra tutti gli scritti di « propaganda » scola- 
stica, il vol. del provveditore agli studi G. GASPE- 
RONI, Per la nuova scuola d' Italia, edit. Vallecchi, Fi- 
renze. 

Un gruppo di pubblicazioni, da ricordare a parte, 
contiene s/udi: di critica didattica rievocanti la vita 
spirituale di singole scuole, documentando col lavoro 
degli scolari stessi, fin dove era possibile. Non si 
tratta di considerazioni critiche generali fatte per dare 
direttive e consigli a tutti, ma di saggi ricostruttivi, 
scritti per penetrare il segreto didattico di scuole su 
cui domini una eletta anima di educatore. 

| Ricordiamo, purtroppo, soltanto cose scritte da noi; 
ma è certo che per questa via della didattica storica, 
cioè massimamente concreta, si va mettendo la peda- 
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gogia italiana, e che altri e molti lavori del genere 
seguiranno: : 


GIusEPPE LOMBARDO-RADICE, Adkena fanciulla 


(già citata). 

Lo stESsO, //igli dell’ anima : -S cugnizzeria pugliese, 
in Educazione nazionale, Dicembre 1925 e Gennaio 
1926. 

Lo STESSO, Grespfan il contadinello, in Educazione 
nazionale, Aprile 1926. 

Lo sTESSO, // componimento nella scuola di Parma 
(Educazione nazionale, Agosto 1925; Z/ componimento 
nelle scuole di Gorizia (in Scuola al Confine, 1925, ri- 
prodotto poi in Vita nuova della scuola del popolo, 
Palermo, Sandron 1925). 

Lo STESSO, La duona messe, studu sul linguaggio 
grafico dei fanciulli, 1* ediz. Roma, Associazione per 
. il Mezzogiorno, 1925, 3* edizione accresciuta e' illu- 
strata da 57 tavole a colori, presso l'editore Bemporad, 
Firene 1928. 

Lo sTESSO, Dal mio archivio didattico, vol. 1: Ve- 
stigia di anime; Il. Il maestro esploratore; Il. Una 
visita di Angelo Patri alle scuole italiane; IV. Circo- 
lari didattiche. Editr. l’ Associazione per il Mezzo- 
giorno, Roma 1928. 

Relazioni sulla attuazione della dita nelle varie 
regioni ce ne sono molte, sparse soprattutto negli ora 
soppressi Bollettini dei Provveditorati agli studi, e 
specie in quello di Firenze La scuola in Toscana, di- 
retto da M. TORTONESE; di Trento, Sckodla, diretto da 
da G. MOLINA; di Venezia // Veneto scolastico, di- 
retto da G. GASPERONI. Ma chi voglia conoscere una 
‘completa relazione sulle attività di tutti gli educatori 
di una circoscrizione, legga quella del DAL PIAz, che 
è anche una eccellente guida didattica per maestri e 
direttori: 

RiccARDO DAL PIAz, Esperzenze didattiche di un 
ispettore Trentino, Roma, Associazione per il Mezzo- 
giorno, Via Monte Giordano, 36, 1927. 

Su particolari punti della riforma ci sono pubbli- 
cazioni pregevoli, 
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Per es. sul disegno: 

EDOARDO PREDOME, 7 disegni dei ragazzi, edit. 
Paravia, Torino, 1927; 

sul canto : 

MICHELE RINELLA, Canto e spirito; 

sulle scienze naturali: 

PIERINA BORANGA, La nalura e il fanciullo, To- 
rino, Paravia, in 2 voll. 1926 e 1927; 

su la recitazione e il teatro nella scuola: 

PIA VITALI, La recttazione etc. in Educazione na- 
zionale, 1926, Maggio; 

sulla aritmetica: 

A. ALESSANDRINI, Za ricerca di sè, editore Val- 
lecchi Firenze, 1926. 

GEMMA HARASIM, UM/atematica.... senza matema- 
fica in Educazione nazionale, Novembre 1926 e Feb- 
braio 1927; 

sui « centri di interesse »: 

VIRGINIA POVEGLIANO LORENZETTI, Esperimento 
di differenziazione didattica, eseguito nella scuola Re- 
gina Elena, di via Puglie 4 a Roma, 1925; 

ERMENEGILDO ROMPATO, // metodo d’ insegna- 
mento. Centri d'insegnamento, in Educazione nazio- 
nale, Marzo 1925. 

Sulla lingua: LUCARONI, l'insegnamento della lin- 
qua, cit. 


_ Gai 
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LIBRI DI ORIENTAMENTO FILOSOFICO, PER 
LO STUDIO DELLA RIFORMA SCOLASTICA 
DEL 1923. 


BENEDETTO CROCE, Estetica, Bari, Laterza, 3* edi- 
zione 1914. 

GIOVANNI GENTILE, Preliminari allo studio del 
fanciullo, Roma, De Alberti, 1925. 

GIOVANNI GENTILE, Za riforma dell'educazione, 
Bari, Laterza 1919. 

GIOVANNI GENTILE, Sommario di Pedagogia come 
scienza filosofica. 

BERNARDINO VARISCO, Za scuola per la vita, Ve- 
nezia Lido, Edit. « La nuova Italia » 1927. 

GIOVANNI VIDARI, Filosofia dell'educazione, Torino 
Paravia, 1926. 

Lo stesso, Teoria dell'educazione, Milano Hoepli. 

GIUSEPPE LOMBARDO- RADICE, L'ideale educativo 
e la scuola nazionale, Palermo, Sandron, ristampa 
della 3 edizione, 1928. —. 

Lo sTESSO, Saggi di critica didattica raccolti da . 
L. STEFANINI, Società editrice internazionale, To 
rino, 1927. 

MARIO CASOTTI, La nuova pedagogia e i compiti 
dell'educazione moderna, Vallecchi, Firenze, 1923. 
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